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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
La riforma dei servizi pubblici locali dopo la legge n. 166 del 2009. I rapporti tra  
enti locali e società partecipate: nuove modalità di affidamento e regimi transitori 
 

a materia dell’affida-
mento dei Servizi 
Pubblici Locali e la 

disciplina delle società par-
tecipate da Enti Locali stan-
no attraversando una fase di 
rilevanti mutamenti norma-
tivi. Il Corso analizza le va-
rie problematiche sottese 

alla disciplina introdotta 
dalla legge di conversione 
del Decreto Ronchi 
(L.n.166/09), fornendo utili 
indicazioni operative atte a 
superare eventuali criticità 
con riferimento sia alle 
nuove procedure di affida-
mento, sia alla salvaguardia 

delle gestioni esistenti. Nel 
corso della trattazione, 
prendendo a riferimento la 
recente giurisprudenza e fo-
calizzando l’attenzione sulle 
pronunce di illegittimità, 
saranno analizzati singoli 
casi concreti. La giornata di 
formazione avrà luogo l’11 

DICEMBRE 2009 con il 
relatore l’Avv. Carmine 
PODDA presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: VALUTAZIONE DELLE PERFOMANCE E MISURAZIONI DEI RISULTATI NELLA PA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 94/2009 IN MATERIA ANAGRAFICA E DI 
STATO CIVILE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DELLE ASSENZE PER MALATTIA NELLA PA DOPO LA RIFORMA BRU-
NETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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LE AUTONOMIE 
 

INCONTRO TEMATICO 

Soluzioni consortili per l’Ufficio Tecnico Comunale 
 
L‘informatizzazione delle procedure e delle attività dell’Ufficio Tecnico è un’esigenza manifestata in più occasioni da-
gli Enti associati ASMEZ, al fine di esercitare un appropriato controllo del territori o, approntare una efficace pro-
grammazione per lo sviluppo locale e snellire i processi per garantire migliori servizi ai cittadini. Al fine di rispondere a 
tali esigenze ASMEZ ha stipulato una convenzione con la società S.T.R. spa (gruppo Sole 24 Ore ), selezionata con 
procedura a evidenza pubblica (G.U. n. 82/2007), che rende possibile la fornitura a condizioni estremamente vantaggio-
se dei seguenti software ai Comuni associati: 
 - VISION Area tecnica - gestione tecnica lavori pubblici (prezzari regionali integrati) 
Canone annuo di € 400,00 
GRATUITO 1° anno 
 - ENTI SOLUTION Area Amministrativa - gestione amministrativa lavori pubblici  
Canone annuo di € 500,00 
 - ENTI SOLUTION Area Edilizia Privata – gestione pratiche edilizie  
Canone annuo di € 500,00 
ASMEZ propone, quindi, soluzioni applicative e servizi informativi frutto delle proprie esperienze in merito ai Sistemi 
Informativi Territoriali e dell’interoperabilità applicativa promossa, perseguita e verificata con i partners selezionati. 
Allo scopo di prospettare le soluzioni ASMEZ per l’UTC martedì 15 dicembre 2009 dalle ore 9:30 alle 13:30, presso la 
sede ASMEZ di Napoli – Centro Direzionale, Is. G1 - Scala D, 11° piano, si terrà l’incontro di approfondimento “Ge-
stione dei procedimenti e delle istruttorie degli UT Comunali”. Tale occasione permetterà, inoltre, di raccogliere ulte-
riori esigenze e suggerimenti dalla base associativa per il perfezionamento delle soluzioni proposte per l’Ufficio Tecni-
co Comunale.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 281 del 2 dicembre 2009 non contiene documenti di particolare interesse per gli enti locali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMMISSIONE AFFARI COSTITUZIONALI 

Sì al distacco di alcuni Comuni dalla Provincia di Milano 
 

a Commissione Af-
fari costituzionali 
nella seduta pomeri-

diana di mercoledì 2 dicem-

bre ha dato il via libera de-
finitivo al ddl 889-B in ma-
teria di distacco dei comuni 
di Busnago, Caponago, 

Cornate d'Adda, Lentate sul 
Seveso e Roncello dalla 
provincia di Milano e loro 
aggregazione alla provincia 

di Monza e della Brianza, ai 
sensi dell'articolo 133, pri-
mo comma, della Costitu-
zione.  

 
Fonte: SENATO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Blocco assunzioni non riguarda categorie protette 
 

er loro il blocco delle 
assunzioni pubbliche 
non vale. Una nota 

del ministero del Lavoro, in 
risposta all'Agenzia Liguria 
Lavoro, specifica che le as-
sunzioni dei soggetti appar-
tenenti alle categorie protet-

te, ai fini del rispetto della 
quota di riserva prevista 
dalla Legge n. 68/99, sono 
escluse dal blocco di cui al-
la Legge n. 102/2009. Per-
ché l'inserimento e l'inte-
grazione lavorativa dei sog-
getti in questione prevale 

sulla disciplina del blocco. 
Tuttavia, ai sensi del D.Lgs. 
n. 165/2001, il divieto di 
assumere nuovo personale, 
compreso quello apparte-
nente alle categorie protette, 
permane nel caso in cui 
l'amministrazione non prov-

veda agli adempimenti con-
nessi all'organizzazione de-
gli uffici, nonché delle do-
tazioni organiche, previa 
verifica degli effettivi fabbi-
sogni e previa consultazione 
delle organizzazioni sinda-
cali. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICILIA 

Bando da 60 mln per energia rinnovabile in enti pubblici 
 

n bando da 60 
milioni di euro 
per finanziare 

progetti nel settore della 
produzione di energia da 
fonti rinnovabili. Il bando è 
rivolto alla Regione sicilia-
na e alle sue agenzie, agli 
enti locali anche consorzia-
ti, alle aziende sanitarie e 
ospedaliere e ad altri enti 
pubblici''. Lo ha annunciato 
l'assessore sicliano all'Indu-
stria, Marco Venturi, nel 
corso della conferenza 
stampa di presentazione dei 
punti fondamentali del do-
cumento, che prevede risor-
se per 60 milioni a valere 
sulle misure dell'asse 2 del 
P.O.- FERS 2007-2013. Al-
l'iniziativa è dedicato uno 
dei servizi del nuovo nume-
ro del Tgweb 
(www.regione.sicilia.it/tgwe
b). Una delle novità più in-

novative, in coerenza con il 
principio della mitigazione 
ambientale e allo smalti-
mento di sostanze altamente 
inquinanti, è rappresentata 
dalla possibilità di presenta-
re progetti che prevedano 
''la sostituzione di pannelli o 
strutture in amianto con l'in-
stallazione di un impianto 
per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili''. ''Per 
questa ragione in fase di 
stesura del bando - ha spie-
gato Venturi - abbiamo pre-
visto delle maggiorazioni 
dei punteggi finali per due 
tipologie di interventi: un 
aumento del 5% del pun-
teggio per chi preveda la 
sostituzione dell'amianto e 
la stessa percentuale per chi 
utilizzerà materiali, impianti 
tecnologici e componenti 
prodotti o assemblati in Si-
cilia''. Il bando è rivolto a 

soggetti pubblici che posso-
no anche consorziarsi con 
società private ''Es.Co.'' 
(soggetti fisici o giuridici 
che forniscono servizi ener-
getici o altre misure di mi-
glioramento dell'efficienza 
energetica). Il bando, nello 
specifico, prevede la possi-
bilità di presentare iniziative 
volte al miglioramento del-
l'efficienza energetica degli 
edifici e degli impianti tec-
nologici. In particolare le 
tipologie di investimento 
ammissibili riguardano la 
creazione di nuovi impianti 
per la produzione di energia 
da fonte rinnovabile: solare, 
eolica, biomassa, idroelet-
trica, geotermica ed altre. 
Ma anche progetti che pre-
vedano l'efficienza energe-
tica, la cogenerazione e la 
gestione energetica. ''La 
percentuale di finanziamen-

to di ogni singolo progetto - 
ha aggiunto il dirigente ge-
nerale del dipartimento E-
nergia, Nicola Vernuccio - 
può arrivare fino all'80% a 
fondo perduto, la restante 
parte è a carico del propo-
nente. In ogni caso il finan-
ziamento complessivo non 
potrà superare i 3 milioni di 
euro, a prescindere dal nu-
mero di interventi presenta-
ti''. La domanda potrà essere 
compilata scaricando l'ap-
posito modulo dal sito del-
l'assessorato regionale al-
l'Industria  e dovrà essere 
spedita a mezzo raccoman-
data con ricevuta di ritorno, 
assieme al progetto definiti-
vo, entro 150 giorni dalla 
pubblicazione del bando 
sulla Gazzetta Ufficiale del-
la Regione Siciliana. 

 
Fonte ASCA 
Collegamento di riferimento: www.regione.sicilia.it/industria 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

A 33 enti locali concesso di superare patto stabilità 
 

rentadue comuni to-
scani e una provincia 
(quella di Livorno) 

potranno superare il patto di 
stabilità interno grazie alla 
cessione di 100 milioni del-
la quota di liquidità della 
Regione agli enti locali. In 
questo modo potranno esse-
re subito pagate, prima della 
fine dell'anno, molte impre-
se che per quel patto non 

potevano vedersi saldare le 
fatture di lavori già effettua-
ti, nonostante che in cassa i 
Comuni i soldi per farlo ce 
li avessero. Tale 'esenzione' 
riguarderà però solo gli enti 
'virtuosi', ovvero Comuni e 
Province che nel 2007 han-
no rispettato il patto di sta-
bilità, che hanno un numero 
di dipendenti, rispetto alla 
propria popolazione, infe-

riore alla media nazionale e 
che l'anno scorso, per la 
spesa corrente (che è quella 
che riguarda i costi del-
l'amministrazione e i servizi 
stabilmente erogati), non 
hanno speso più della media 
dei tre anni precedenti, dal 
2005 al 2007. ''Si tratta di 
un ottimo risultato - com-
menta l'assessore la bilancio 
della Regione Toscana, 

Giuseppe Bertolucci - che 
ha consentito di utilizzare al 
meglio tutte le risorse pub-
bliche disponibili sul territo-
rio e che ha dimostrato la 
capacità delle istituzioni to-
scane di fare tra loro siste-
ma a beneficio dell'intero 
tessuto economico e produt-
tivo della regione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERRITORIO 

Sprofondamenti nei centri urbani, 
Roma e Napoli le città più a rischio 
 

 distanza di diversi 
mesi dal violento 
terremoto del 6 a-

prile scorso, la regione A-
bruzzo è ancora oggi vitti-
ma delle conseguenze dei 
sinkholes, localizzati ai 
bordi del lago Sinizzo a San 
Demetrio ne’ Vestini (AQ), 
in cui non molto tempo fa 
c’era un’area di gioco e ri-
storo per famiglie, divenuta 
pericolosa e impraticabile. 
In diverse aree della piana 
aquilana (Roio Piano, Civita 
di Bagno, Onna), inoltre, 
tali depressioni del suolo 
sono spesso mascherate e 
difficilmente distinguibili 
per la presenza di strutture 
recenti ad opera umana e 
che andrebbero invece at-
tentamente valutate in fun-
zione di pianificazioni futu-
re. Si tratta di sprofonda-
menti ampi anche centinaia 
di metri e che minacciano i 
centri urbani e le aree natu-
rali, verificandosi in modo 
spesso improvviso e deva-
stante. A riattivare il pro-
cesso, proprio quel sisma 
sulle cui rovine oggi si rico-

struisce. In cima alla classi-
fica delle città a rischio, 
Roma e Napoli ma anche 
Cagliari e Lecce e una lunga 
lista di altri comuni di La-
zio, Abruzzo, Toscana, 
Campania, Puglia, Sicilia e 
Sardegna. I sinkholes sono 
fenomeni che interessano, 
se pur in misura diversa, 
l’intero territorio nazionale, 
costituendo fattori di rischio 
molto elevato, in quanto so-
vente caratterizzati da una 
rapida evoluzione (6 ore 
circa) che coinvolge aree 
urbanizzate e infrastrutture, 
talvolta con un costo in vite 
umane. Ad innescare queste 
voragini, piogge copiose e 
fratture del suolo ma anche 
attività umane ed eventi si-
smici. Se n’è discusso ieri a 
Roma, nella sede dell’IS-
PRA (Istituto Superiore per 
la Protezione e la Ricerca 
Ambientale), nel corso del 
2° workshop internazionale 
“I sinkholes. Gli sprofon-
damenti catastrofici nell’a-
mbiente naturale ed in quel-
lo antropizzato”, i cui lavori 
proseguono anche oggi. Il 

fenomeno sinkhole, infatti, 
non risparmia neanche cen-
tri urbani densamente popo-
lati, come la città di Roma, 
sotto la cui superficie sono 
presenti numerosissime ca-
vità sotterranee di origine 
antropica come cave, cata-
combe, cunicoli idraulici, 
acquedotti, fognature e sot-
terranei di interesse archeo-
logico. Si tratta soprattutto 
di strutture costituite da de-
positi vulcanici litoidi o 
pozzolanacei e 2 subordina-
tamente ghiaie e/o sabbie. 
Dal 1915 ad oggi, nella Ca-
pitale si sono verificati circa 
100 casi di dissesto, tutti 
dovuti a cave sotterranee di 
materiali da costruzione: 
episodi che, oltre ai danni 
materiali, hanno causato 
non poche vittime. Tra i 
quartieri oggi più a rischio, 
il Centro storico, il Prene-
stino, Tor Pignattara, 
l’Appio-Tuscolano, Monte-
verde vecchio e la zona di 
San Pietro. Sprofondamenti 
o voragini anche in aree ur-
bane e rurali della Puglia. 
Connessi sia a cavità carsi-

che di origine naturale che a 
cavità artificiali scavate 
dall’uomo in epoche e per 
finalità diverse, gli sprofon-
damenti pongono seri pro-
blemi di salvaguardia del 
territorio e, recentemente, 
sono stati più volte all’at-
tenzione dell’opinione pub-
blica. Basta ricordare, in tal 
senso, gli eventi degli ultimi 
anni a Marina di Lesina, il 
sinkhole di Alliste nel feb-
braio 2004, lo sprofonda-
mento di Via Firenze a Gal-
lipoli il 29 marzo 2007 e le 
voragini nel territorio di Al-
tamura. Una normativa ad 
hoc è stata realizzata solo 
dalle Regioni Lazio e Sar-
degna, le quali prevedono 
sia il monitoraggio delle a-
ree edificate che di quelle su 
cui si intende costruire. Nel 
primo caso, si forniscono 
utili informazioni alla Pro-
tezione civile, nel secondo 
si avviano indagini geofisi-
che e idrogeologiche per 
individuare eventuali cavità 
nel sottosuolo suscettibili di 
propagarsi in superficie. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

+156 mln per 2008 e +760 mln rimborsi comuni per Ici 
 

umentano i rimborsi 
dello Stato ai Co-
muni per il mancato 

gettito Ici dovuto all'aboli-
zione dell'imposta sulla pri-

ma casa. L'emendamento 
del governo alla finanziaria 
(quello sul patto per la salu-
te) stabilisce un incremento 
di 156 milioni per il 2008 e 

di 760 milioni per il 2009 
portando così il trasferimen-
to nel suo complesso a 3 
miliardi per il 2008 e a 3,3 
miliardi per l'anno in corso. 

La 'rettifica' del trasferimen-
to tiene conto delle certifi-
cazioni sul mancato gettito 
trasmesse dai Comuni al 
ministero dell'Interno. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Da tagli a enti locali 300 mln di risparmi in 3 anni 
 

mmontano a com-
plessivi 300 milioni 
di euro per il trien-

nio 2010-2012 i risparmi di 
spesa derivanti dai tagli ai 
contributi dello Stato a Co-
muni e Province per consi-
glieri e assessori. Lo preve-
de l'emendamento del go-
verno alla Finanziaria (nuo-
va formulazione) relativo al 
sistema delle autonomie. In 

particolare, la relazione tec-
nica quantifica in 20 milioni 
i risparmi nel 2010, a 115 
milioni nel 2011 e a 165 mi-
lioni nel 2012. Determinato 
il taglio del contributo, l'e-
mendamento del governo 
lascia poi ai comuni la fa-
coltà di adottare le misure 
idonee ad ottenere i relativi 
risparmi. Quindi, si legge 
nell'emendamento, i comuni 

''possono rideterminare at-
traverso la modifica del pro-
prio statuto, il numero dei 
consiglieri, possono decide-
re la soppressione della fi-
gura del difensore civico e 
la riduzione del numero de-
gli assessori''. Un procedi-
mento analogo e' previsto 
per le Province. Per quanto 
riguarda le comunità mon-
tane, l'emendamento preve-

de che lo Stato cessi da gen-
naio 2010 di concorrere al 
loro finanziamento ma il 
30% delle risorse finanzia-
rie viene riassegnato ai co-
muni montani. Da questa 
operazione si prevede un 
risparmio di 35 milioni di 
euro l'anno a decorrere dal 
2010. 
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LE VIE DELLA RIPRESA - La Finanziaria 

Più tasse se la sanità è in rosso 
Addizionali automatiche Irap (+0,15%) e Irpef (+0,3%) per regioni in 
deficit 
 

ROMA - Vale 332 miliardi 
in tre anni il super «Patto 
per la salute» in parte con-
fluito nel maxi emendamen-
to del ministero dell'Eco-
nomia alla Finanziaria 
2010. Con aumenti da 1,6 
miliardi nel 2010, da 1,7 
miliardi nel 2011 e un in-
cremento del 2,8% nel 
2012. Con l'intesa sotto-
scritta ieri con le regioni, 
Palazzo Chigi apre alle ri-
chieste finanziarie dei go-
vernatori ma fissa anche 
una serie di paletti antidisa-
vanzo per le realtà in rosso: 
scatto automatico delle ad-
dizionali Irpef e Irap oltre il 
tetto massimo se il piano di 
rientro dal debito è insuffi-
ciente o se addirittura non è 
stato neppure presentato, 
taglio entro giugno 2011 di 
9.800 posti letto negli ospe-
dali, diminuzione del perso-
nale, scrematura delle cure 
in ospedale per trasferirle al 
day hospital o all'ambulato-
rio. Solo i presidenti di re-
gione potranno essere no-
minati commissari e i sub 

commissari governativi, se 
nominati, interverranno e-
sclusivamente per l'attua-
zione di specifiche parti del 
piano di rientro. L'intesa sul 
«Patto» è stata raggiunta 
dopo un vivace confronto 
tra le regioni, con i governa-
tori del Sud che reclamava-
no meno paletti e più fondi. 
Interamente in sospeso è 
rimasto il capitolo della 
farmaceutica, in particolare 
le misure da 800 milioni 
degli extrasconti sui generi-
ci del "decreto Abruzzo" di 
aprile: se ne occuperà in 
questi mesi un tavolo ad hoc 
con l'Aifa (Agenzia del 
farmaco). Dal 31 dicembre 
scade il taglio del 12% al 
prezzo dei farmaci generici 
e le regioni (e gli assistiti) 
temono che dal 1° gennaio 
scattino gli aumenti, deter-
minando un nuovo splafo-
namento della spesa, già pe-
ricolosamente in rosso per 
la farmaceutica ospedaliera. 
La stretta per le regioni con 
i conti in rosso rafforza le 
regole attuali. Per chi supera 

il disavanzo standard sanita-
rio strutturale (5%) scatta 
l'obbligo del piano di rientro 
col blocco del turn over del 
personale e delle spese non 
obbligatorie. Se il piano di 
rientro non supererà la veri-
fica tecnica, o addirittura 
non verrà presentato, scatte-
rà la nomina del governato-
re a commissario ad acta per 
la messa a punto entro 30 
giorni del piano di rientro e 
per la sua attuazione. Con la 
nomina del commissario 
verranno sospesi automati-
camente i trasferimenti era-
riali non obbligatori, deca-
dranno tutti i direttori gene-
rali, sanitari e amministrati-
vi di asl e ospedali-azienda, 
ma anche quelli dell'asses-
sorato. E automaticamente 
si applicherà anche l'aumen-
to delle addizionali oltre il 
tetto massimo,già oggi pos-
sibili e mai applicate perché 
teoricamente avrebbero do-
vuto coprire l'intero extrade-
ficit: il «Patto» le conferma, 
fissandole però allo 0,15% 
in più oltre il massimo per 

l'Irap e allo 0,30% in giù per 
l'Irpef. Le super addizionai 
(e il commissario ad acta) 
sono previste anche se il 
piano di rientro, nel corso 
della verifica annuale, si ri-
velasse inefficiente. Per le 
regioni sottoposte ai piani di 
rientro sono però previste 
anche alcune facilitazioni. 
Da una parte viene data la 
possibilità dell'utilizzo dei 
Fas a copertura dei disavan-
zi sanitari. Dall'altra rispun-
ta, come era già avvenuto 
nel 2008, la possibilità di 
anticipazioni fino a i miliar-
do a carico dello Stato, rim-
borsabili al massimo in 30 
anni, per quanto riguarda i 
debiti sanitari ante 2005: 
un'opportunità che potrebbe 
interessare subito la Cala-
bria, come afferma la stessa 
relazione tecnica del Go-
verno all'emendamento pre-
sentato alla Camera. 
 

Roberto Turno 
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LE VIE DELLA RIPRESA - La Finanziaria/Piani di rientro 

Stop di un anno ai pignoramenti dei fornitori 
 

top per un anno ai pi-
gnoramenti chiesti dai 
fornitori e creditori 

(in attesa) nei confronti di 
asl e ospedali nelle regioni 
sottoposte a piani di rientro 

dal debito sanitario. L'intesa 
sul "Patto" prevede che per 
12 mesi «non possono esse-
re intraprese o proseguite 
azioni esecutive» e che «i 
pignoramenti eventualmente 

eseguiti non vincolano gli 
enti debitori e i tesorieri», 
che possono disporre delle 
risorse per «le finalità isti-
tuzionali degli enti». Gli in-
teressi legali matureranno 

per un anno, «fatti salvi gli 
accordi tra le parti che pre-
vedano tassi di interesse in-
feriori». 
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Nel capoluogo un terzo delle perdite della regione: 750 milioni 

Alla Asl Napoli 1 va in scena 
la gestione sempre «allegra» 
I PARADOSSI/Per anni tutti i dipendenti hanno incassato l'indennità 
«infettivi» e compensi accessori doppi rispetto alle altre aziende 
sanitarie 
 

ddà passa a 
nuttata». Sem-
bra di risentire 

il lamento dolente di Eduar-
do De Filippo. Peccato che 
per la sanità in quel di Na-
poli quella notte non passi 
mai, un tunnel lungo e buio 
da cui non si vede l'uscita. 
Del resto basta prendere 
quel bubbone che è l'azien-
da sanitaria Napoli i, la più 
grande e indebitata dell'inte-
ro Paese. Un crocevia di o-
spedali cittadini e ambulato-
ri di base, un groviglio di 
sperperi e ruberie, come ha 
accertato la magistratura 
che in febbraio ha arrestato 
nove tra funzionari e diri-
genti per appalti truccati. 
Ma al di là degli illeciti c'è 
quella che la Corte dei conti 
chiama eufemisticamente 
gestione "allegra". Che è 
forse peggio. Qualche nu-
mero può aiutare: da anni 
rasi cittadina (oggi commis-
sariata da esponenti vicini al 
Governatore Bassolino) è 

una voragine nei conti della 
sanità campana. Tra il 2005 
e il 2007 il bilancio ha visto 
un buco di oltre 1,3 miliar-
di. Una cifra enorme che ha 
effetti devastanti sul disa-
vanzo complessivo che ogni 
anno la regione Campania 
accumula. Solo la famigera-
ta Napoli i ha un residuo di 
passivo per 750 milioni ne-
gli ultimi tre anni, un terzo 
dei 2,1 miliardi di perdite 
che l'intera regione ha pro-
dotto tra il 2006 e il 2008. 
Tanta munificenza nell'usa-
re risorse pubbliche darà 
almeno una sanità migliore? 
Pare di no, visto l'esodo dei 
napoletani verso gli ospeda-
li del Nord. La verità è che 
quei costi lievitano in virtù 
di un malinteso welfare so-
ciale. Perché lì a Napoli 1, i 
dipendenti hanno incassato 
per anni prebende ingiusti-
ficate. Come l'indennità in-
fettivi elargita a impiegati 
amministrativi e a ogni ge-
nere di dipendente che mai 

entrerà in un reparto a con-
tatto con i malati. E poi c'è 
un mistero insoluto. Perché 
ai dipendenti tutti (medici, 
infermieri, personale tecni-
co) la regione paga da anni 
compensi accessori che so-
no a livelli doppi rispetto 
alla media regionale? Forse 
che il sistema di ospedali e 
ambulatori della città del 
Vesuvio sia più efficiente e 
produttivo del resto della 
Regione? Che ci sia un pro-
blema di annosa cattiva ge-
stione lo dicono i numeri. 
Andrebbe spiegato ai napo-
letani una volta per tutte 
perché al presidio ospeda-
liero Napoli est il costo me-
dio per un ricovero è di 
10mila euro quando negli 
ospedali del salernitano ba-
stano 3mila euro e perché 
nei due presidi di Napoli est 
e ovest i ricavi coprono a 
malapena la metà dei costi 
mentre al Santobono o al 
Federico II (e siamo sempre 
a Napoli città) si arriva a 

rendere efficiente anche la 
sanità con i costi pareggiati 
dai ricavi. Almeno lì non si 
pratica la scorciatoia del di-
savanzo costante che produ-
ce quegli effetti di buco nei 
conti cronico che è il male 
di Napoli. E poi ci sono le 
follie, tante e piccole. Rac-
conta Ezio Rivellini, batta-
gliero deputato di An oggi 
europarlamentare. «All'o-
spedale degli Incurabili non 
c'è il neuroradiologo. Se ti 
fai male ti fanno la Tac, la 
trasportano in ambulanza al 
San Giovanni Bosco per 
farla refertare e poi la ripor-
tano, sempre in ambulanza 
agli Incurabili». Una storia 
che va avanti da anni. Certo 
quel viaggio in ambulanza 
avanti e indietro con, come 
paziente, una lastra costa 
assai più dell'assunzione di 
un radiologo. Ma pazienza 
tanto paga Pantalone, cioè 
tutti e nessuno. 
 

Fabio Pavesi 
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PENSIONI - Cazzola (Pdl) e Treu (Pd): stesse regole per dipenden-
ti e autonomi 

Due pilastri e aliquota unica 
 
ROMA - Un sistema previ-
denziale su due "pilastri", 
con una pensione di base 
finanziata dalla fiscalità ge-
nerale per assicurare presta-
zioni minime ed un secondo 
livello per garantire un ren-
dimento aggiuntivo legato 
ai contributi versati. Lo pre-
vede una proposta biparti-
san che ha come primi fir-
matari Giuliano Cazzola 
(Pdl) e Tiziano Treu (Pd), 
che nei prossimi giorni sarà 
presentata nei due rami del 
Parlamento. Come ha spie-
gato ieri lo stesso Cazzola a 
un convegno della Cgil sul-
la previdenza, con una legge 
delega verrebbe creato il 
nuovo sistema che, in modo 
graduale e per tutti i lavora-
tori (dipendenti e autonomi 
e collaboratori in via esclu-

siva), dal 1° gennaio 2011 
prevede di applicare ai fini 
pensionistici un'aliquota u-
nica di contribuzione pari al 
28%, per due terzi a carico 
del datore di lavoro e per un 
terzo a carico del prestatore 
(per i collaboratori titolari 
di partita Iva resta l'attuale 
disciplina). Nel calcolo del-
la pensione l'aliquota di 
computo sarà assimilata a 
quella di contribuzione (ad 
eccezione dei regimi specia-
li o transitori). Per accedere 
al primo pilastro finanziato 
dalla fiscalità generale - che 
assicura un importo pari al-
l'attuale assegno sociale 
(409 euro) - sono richiesti 
almeno dieci anni anche 
non continuativi di soggior-
no in Italia e di contribuzio-
ne effettiva ad una o più ge-

stioni di previdenza obbli-
gatoria, avendo maturato i 
requisiti anagrafici previsti 
dalla legge. Con il secondo 
pilastro - che garantisce una 
pensione calcolata con il 
sistema contributivo - si do-
vrebbe assicurare circa il 
60% della retribuzione. Per 
i lavoratori ai quali si appli-
ca il sistema contributivo si 
ripristina il pensionamento 
flessibile unificato per vec-
chiaia e anzianità, per tipo-
logia di lavoro (dipendente, 
autonomo e parasubordina-
to) e per genere. Ai fini del 
requisito anagrafico minimo 
per l'accesso alla pensione, 
bisognerà tener conto dei 
limiti di età vigenti a regime 
nel sistema retributivo. E 
prevista anche la revisione 
dei criteri di perequazione 

automatica delle pensioni, 
con l'introduzione di forme 
di indicizzazione miste, ri-
ferite sia all'andamento del 
costo della vita che alla di-
namica delle retribuzioni 
reali. Novità anche per i la-
voratori parasubordinati in 
via esclusiva iscritti alla ge-
stione separata Inps: entro il 
2010 è previsto un regime 
speciale di computo della 
pensione articolato secondo 
l'anzianità di contribuzione 
effettiva, con una maggio-
razione fino al 20% dei co-
efficienti di trasformazione 
applicabili al montante con-
tributivo. 
 

Giorgio Pogliotti 
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LE VIE DELLA RIPRESA - La Finanziaria 

Poltrone locali, tagli da 300 milioni 
Il menù della stretta sarà deciso dalle autonomie - Ai comuni 900 
milioni di rimborsi Ici 
 
ROMA - Il taglio agli enti 
locali resta in finanziaria. 
Ma di release in release la 
"potatura" del ministro della 
Semplificazione Roberto 
Calderoli si alleggerisce. 
Sia nella forma, che diventa 
facoltativa, sia nella sostan-
za, visto che i risparmi atte-
si passano da 515 milioni a 
335. A beneficiarne sono 
ancora una volta le province 
che si vedono ridotti gli as-
sessori ma non i consiglieri. 
L'ultima versione del pac-
chetto Calderoli, ripresenta-
to ieri sera alla commissio-
ne Bilancio della Camera 
per superare il vaglio del-
l'ammissibilità, ribalta l'im-
postazione precedente. Par-
tendo dalla quantificazione 
dei tagli - in arrivo, nel 
triennio 2010-2012, 60 mi-
lioni dalle amministrazioni 
provinciali e 240 da quelle 
comunali, di cui solo 20 pe-
rò l'anno prossimo - e pro-
seguendo con i possibili in-
terventi che gli enti potran-
no mettere in campo. Dell'e-
lenco fanno parte tutte le 
misure in principio contenu-
te nel disegno di legge sul 
Codice delle autonomie. 
Sebbene in forma semplifi-

cata, oltre che facoltativa. I 
comuni potranno, da un la-
to, ridursi i consiglieri e gli 
assessori e, dall'altro, elimi-
nare i difensori civici, le cir-
coscrizioni, i consorzi e i 
direttori generali. Laddove 
le province potranno inter-
venire solo sugli assessori. 
Chiudono il set di riduzioni 
i 35 milioni attesi dal pas-
saggio delle comunità mon-
tane dall'orbita statale a 
quella regionale e l'invito 
alle regioni a ritoccare gli 
emolumenti dei propri con-
siglieri in modo da non su-
perare i tetti ai compensi 
fissati per i parlamentari. 
Sempre di matrice governa-
tiva è l'emendamento che 
recepisce il «patto sulla sa-
lute» con le regioni da 1,6 
miliardi nel 2010 e 1,7 nel 
2011. All'interno dello stes-
so testo compare anche l'in-
cremento dei rimborsi de-
stinati ai comuni, per effetto 
della soppressione dell'Ici 
sulla prima casa: si tratta di 
156 milioni per il 2008 e 
760 dal 2009, che portano il 
totale dello stanziamento a 
3 miliardi per lo scorso an-
no e a 3,3 per l'anno in cor-
so. Risorse che il presidente 

dell'Anci Sergio Chiampa-
rino giudica però insuffi-
cienti: «Mancano i 350 mi-
lioni del 2008». Tant'è che i 
sindaci giovedì prossimo si 
riuniranno in piazza Monte-
citorio per protestare contro 
la finanziaria. Sempre nello 
stesso emendamento si di-
spone la revisione dell'ordi-
namento finanziario di 
Trento e Bolzano, con effet-
ti positivi sul saldo netto da 
finanziare di i miliardo. 
Vengono poi stanziati 150 
milioni per il fondo delle 
politiche sociali, preveden-
do inoltre che l'Inps conti-
nui a versare allo stato an-
che per il triennio 2010-
2012 gli accantonamenti del 
Tfr delle aziende con più di 
5o dipendenti. La disposi-
zione non impatta sul deficit 
ma ha effetti «positivi in 
termini di saldo netto da fi-
nanziare», pari a 3,1 miliar-
di nel 2010, 2,6 nel 2011 e 2 
nel 2012. Tra oggi e domani 
la commissione Bilancio 
esaminerà e voterà il testo 
della manovra 2010 com-
prensivo degli emendamenti 
del governo e del testo 
"omnibus" messo a punto 
dal relatore Massimo Corsa-

ro (che prevede tra l'altro il 
rimborso ai comuni per le 
ronde), recependo in tal 
modo le proposte di modifi-
ca su cui converge la mag-
gioranza. Le votazioni ri-
prenderanno questa mattina 
dall'articolo 2 e si conclude-
ranno con ogni probabilità 
domani in tarda mattinata. 
L'accelerazione è consentita 
dalla decisione di esaminare 
non tutti gli emendamenti 
(oltre 1.000 sopravvissuti 
alla tagliola dell'ammissibi-
lità), ma solo le proposte 
ritenute politicamente più 
significative dai rispettivi 
gruppi parlamentari, oltre 
naturalmente ai testi di rela-
tore e Governo. Ai lavori 
pomeridiani della commis-
sione, che in serata si è poi 
concentrata sul ddl bilancio, 
ha preso parte il ministro 
Tremonti, che ha deciso di 
seguire di persona questo 
delicato passaggio dell'iter 
di approvazione della finan-
ziaria. Questa mattina, infi-
ne, il gruppo del Pd presen-
terà la sua contromanovra 
dell'opposizione. 
 

Eugenio Bruno  
Dino Pesole 
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LE VIE DELLA RIPRESA - La Finanziaria/La dote. Mobilitati 
interventi per 4 miliardi 

Dallo scudo i fondi per il 5 per mille 
LA RIPARTIZIONE/All'università 300 milioni, altri 100 per i libri sco-
lastici gratuiti. Risorse anche a giustizia, ambiente, autotrasporto e 
agricoltura 
 

ROMA - Trai 3,7 e i 4 mi-
liardi per finanziare attra-
verso i proventi dello scudo 
fiscale, e alcune compensa-
zioni all'interno del bilan-
cio, una serie di misure con-
tenute in parte negli emen-
damenti alla finanziaria 
predisposti dal governo, in 
parte nell'emendamento 
omnibus del relatore Mas-
simo Corsaro, che raccoglie 
diverse proposte avanzate 
dai parlamentari della mag-
gioranza. Gli incassi servi-
ranno a finanziare voci di 
spesa tra cui compaiono gli 
adempimenti e gli impegni 
di banche e fondi interna-
zionali, nonché la proroga 
del 5 per mille e delle age-
volazioni per l'autotrasporto 
(con 400 milioni a testa) se-
condo quanto annunciato 

dal ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, fin dalla 
presentazione della finan-
ziaria in prima lettura al Se-
nato. L'emendamento go-
vernativo in cui è contenuta 
la ripartizione dei 3,7 mi-
liardi prevede altresì di 
stanziare 200 milioni relati-
vamente agli «interventi 
sulla gratuità parziale dei 
libri di testo». Arrivano poi 
nuovi stanziamenti per il 
fondo di solidarietà in agri-
coltura, mentre per l'Uni-
versità e le scuole non stata-
li sono in arrivo rispettiva-
mente 300 e 110 milioni. 
Per la Protezione civile, re-
lativamente all'attività di 
prevenzione delle calamità 
naturali, vengono stanziati 
60 milioni: misura inserita 
nell'ultima stesura dell'e-

mendamento, che non era 
presente nella precedente 
ripartizione. L'elenco delle 
voci comprende poi l'auto-
trasporto, le politiche del 
lavoro, gli interventi a favo-
re dei comuni abruzzesi 
colpiti dal sisma dello scor-
so 6 aprile. Infine la giusti-
zia e le sedi diplomatiche 
all'estero. Con la presenta-
zione dell'emendamento 
sulla ripartizione degli in-
cassi dello scudo, si com-
pleta il quadro delle risorse 
aggiuntive messe in campo 
in questo secondo passaggio 
parlamentare della finanzia-
ria 2010. Il complesso delle 
risorse aggiuntive, ottenuto 
attraverso una serie di ri-
modulazioni e compensa-
zioni, raggiunge i 4miliardi. 
Il rifinanziamento. per 500 

milioni delle missioni mili-
tari all'estero è contenuto 
nell'emendamento "omni-
bus" del relatore. Oggi dalla 
relazione tecnica si avranno 
maggiori particolari sul suo 
finanziamento, poiché in 
questo caso la compensa-
zione dovrebbe essere ga-
rantita in tutto o in parte 
proprio dai proventi dello 
scudo fiscale. Incassi che 
peraltro il governo ha già 
impegnato per finanziare il 
taglio dell'acconto Irpef di 
novembre, e che torneranno 
sotto forma di maggiori in-
troiti in sede di saldo del 
prossimo giugno-luglio.  
 

D.Pes. 
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STRATEGIE DI CRESCITA 

Per le utility è l'ora del divorzio (dagli enti locali) 
RIFORME/Il decreto Ronchi va nella giusta direzione ma serve u-
n'azione decisa contro i monopoli 
 

e ex-municipalizzate 
devono sciogliersi 
dai legami troppo 

stretti con gli enti locali. Pa-
riamo di A2A, Hera, Atm, 
Iride, Agegas-Aps, Acca e 
centinaia di altre aziende in 
ogni angolo della penisola. 
Ma sono davvero ex? Si 
tratta davvero di imprese 
che si confrontano con il 
mercato? L'impressione è 
che restino aziende votate 
alla gestione di monopoli 
"travestite" da società di di-
ritto privato aperte alla 
competizione. Che le cose 
stiano così lo s'intuisce su-
bito, se si osserva la presen-
za delle aziende italiane nel-
la gestione di servizi urbani 
a livello internazionale. Le 
nostre aziende sono scarsa-
mente presenti, con una 
quota di mercato tendente 
allo zero. Eppure il poten-
ziale per fare affari, anche 
molto interessanti, ci sareb-
be. Negli ultimi dieci anni il 
mercato internazionale dei 
servizi urbani è cresciuto in 
misura significativa. Per li-
mitarsi al contesto europeo, 
nel 2007 il mercato delle 
utility (limitato ai soli com-

parti di energia elettrica, 
gas, acqua e gestione dei 
rifiuti) valeva 729 miliardi, 
con un incremento del 
20,7% dal 2006, e con un 
tasso di crescita medio a 
due cifre almeno dal 2003. 
La costante espansione si 
registra in ragione dei cre-
scenti investimenti che in 
ogni parte del mondo si rea-
lizzano per migliorare effi-
cienza ed eco-sostenibilità 
dei servizi pubblici locali e 
della sempre maggiore aper-
tura ad affidare a operatori 
internazionali la gestione 
delle infrastrutture. Oggi 
accade che, in questo mer-
cato, sono le aziende fran-
cesi, tedesche, spagnole, 
statunitensi a sfidarsi per 
aggiudicarsi i contratti più 
remunerativi. E gli italiani? 
Il tasso d'internazionalizza-
zione delle local utility ita-
liane, purtroppo, è molto 
limitato rispetto all'effettivo 
potenziale. Da noi, l'unico 
vettore di crescita è rappre-
sentato dalle acquisizioni, 
peraltro negoziate più in ba-
se a logiche politiche che 
economiche. Per contro, 
l'acquisizione di contratti 

all'estero viene percepita 
come una defocalizzazione. 
Ma non si tratta solo di ri-
nunciare a opportunità d'e-
spansione. Se non si attacca, 
si finirà con l'essere attacca-
ti. E la sfida internazionale 
potrebbe non essere facile 
da fronteggiare. Anche al-
l'interno dello stesso, appe-
tibile, mercato italiano. Che 
il tema esista, lo dimostrano 
sia la recente iniziativa che 
il governo ha intrapreso sul 
settore, sia il grande clamo-
re che questo ha suscitato. 
L'articolo 15 del decreto-
legge n. 135 del 25/9/09, 
noto come "Decreto Ron-
chi", conduce ad una corpo-
sa "privatizzazione" del 
comparto dei servizi pubbli-
ci locali. Va comunque rile-
vato che una maggiore pre-
senza di privati comporterà 
inevitabilmente un aumento 
delle logiche di mercato. La 
perplessità, tuttavia, attiene 
allo strumento. Più mercato 
non s'impone per legge, ma 
tramite una politica indu-
striale di sostegno allo 
smantellamento dei mono-
poli. Occorre, dunque, rac-
cogliere la sfida. Ma per 

farlo, è prima necessario 
uscire da un equivoco di 
fondo. Le nostre utility ur-
bane sono a tutti gli effetti 
società profit oriented? O, 
piuttosto, la loro funzione è 
indissolubilmente legata al-
la soddisfazione del princi-
pale stakeholder, ovvero 
l'amministrazione locale? E 
che dire, poi, delle fusioni? 
Di operazioni significative, 
anche su questo terreno, ne 
sono state compiute molte. 
Di minicolossi dei servizi 
urbani nell'energia, nei tra-
sporti, nella gestione dei ri-
fiuti, se ne contano diversi. 
Il dato positivo è che tale 
processo di crescita dimen-
sionale ha creato la massa 
critica industriale per essere 
competitivi sui mercati in-
ternazionali. Il futuro delle 
utility italiane sta allora, 
molto probabilmente, nella 
rescissione dei legami trop-
po stretti con le autorità lo-
cali. Una scelta forte, ma 
efficace e indispensabile, 
per rendere davvero "ex" le 
nostre municipalizzate. 
 

Lorenzo Stanca 
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ENTI LOCALI - La Regione sblocca fondi per pagare i fornitori 

Più risorse ai comuni toscani 
 

a Regione Toscana 
mette un "regalo" da 
cento milioni sotto 

l'albero di Natale di 32 Co-
muni (tra cui Firenze, Li-
vorno e Grosseto), della 
Provincia di Livorno e, co-
me conseguenza, dell'eco-
nomia del territorio. La di-
sponibilità finanziaria, pu-
ramente teorica, servirà a 
saldare fatture e lavori già 
effettuati da imprese che 
non potevano essere pagate 
per i limiti imposti agli Enti 
locali dal patto di stabilità. 
La Regione, dopo un attento 
lavoro sullo stato dell'arte 
della propria spesa autoriz-
zata per competenza e sulla 
cassa effettivamente utiliz-
zata, ha "recuperato" cento 

milioni spendibili senza sfo-
rare il patto di stabilità e li 
ha "prestati" ai 32 Comuni e 
alla Provincia più virtuosi 
che, pur avendo i conti in 
ordine e i soldi da spendere, 
non potevano farlo. Com-
plessivamente, questi Enti 
locali avevano chiesto di 
poter superare i limiti previ-
sti dal patto per 106 milioni: 
adesso, grazie all'escamota-
ge individuato dalla Regio-
ne potranno farlo per 100, 
cioè per il 94% delle loro 
necessità. «È un buon risul-
tato, che consentirà di uti-
lizzare al meglio le risorse 
pubbliche», dice Giuseppe 
Bertolucci, assessore al Bi-
lancio della Toscana. «Que-
sta operazione dimostra che 

i criteri che regolano il patto 
di stabilità possono essere 
modificati in senso regiona-
le», aggiunge Alessandro 
Cosimi, sindaco di Livorno 
e presidente di Anci Tosca-
na. Intanto anche in Lom-
bardia diventa ufficiale la 
moratoria dei debiti delle 
Pmi verso la Regione e il 
sistema bancario, con credi-
ti differiti per 40 milioni e il 
disco verde per i così detti 
Formigoni loan, un "tesoret-
to" di 30 milioni da destina-
re alla ricapitalizzazione dei 
consorzi fidi. La sospensio-
ne del pagamento della quo-
ta capitale delle rate o di 
quella implicita nei canoni 
di operazioni di leasing 
immobiliare sarà di u mesi, 

che rappresentano «una fi-
nestra», come dice Formi-
goni, «per rafforzare il rap-
porto tra le imprese e il si-
stema bancario: è decisivo 
che questo rapporto sia forte 
e bilanciato, dando un so-
stegno concreto a quanti de-
siderano proseguire nella 
loro attività, puntando su 
nuovi investimenti, senza 
intaccare il livello degli oc-
cupati». Le rate devono es-
sere in scadenza o già sca-
dute (non pagate o pagate 
solo parzialmente) da non 
più di 180 giorni quando 
viene presentata la domanda 
da parte dell'impresa.  
 

C.Per. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
04/12/2009 

 
 
 

 
 

 23

IL SOLE 24ORE – pag.24 
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Contratto, Brunetta convoca anche la Cgil 
 
ROMA - Tavolo sul pub-
blico impiego in due tempi 
a Palazzo Vidoni. Il 9 di-
cembre il ministro Brunetta 
incontrerà tutti i sindacati 
che hanno sottoscritto il 
nuovo modello contrattuale 
(Cisl, Uil, Confsal, Ugl), 
mentre successivamente 
verrà convocata la Cgil, in-
sieme alle sigle non firmata-
rie (sindacati di base). Dopo 
le polemiche dei giorni 
scorsi sulla mancata convo-
cazione della Cgil a Palazzo 
Vidoni, ieri pomeriggio è 

stato lo stesso dipartimento 
della Funzione pubblica a 
spiegare che l'illustrazione 
degli adempimenti previsti 
dal decreto legislativo nu-
mero 150 del 2009 in mate-
ria di contrattazione avverrà 
in due fasi distinte. Soddi-
sfatta la Cgil per la «parzia-
le marcia indietro» del mi-
nistro, ma il portavoce di 
Brunetta ha smentito che si 
sia trattato di un dietrofront, 
spiegando che è la prassi. 
Nonostante la convocazio-
ne, comunque, restano con-

fermati sia lo sciopero gene-
rale del pubblico impiego 
dell'u dicembre della Cgil 
che lo stop del 21 dicembre 
della Uil, a sostegno del rin-
novo del triennio 2010-2012 
dei contratti. Per gli aumenti 
servirebbero circa sette mi-
liardi ma in Finanziaria ci 
sono solo le risorse per l'in-
dennità di vacanza contrat-
tuale. Ieri in mattinata c'è 
stato un ennesimo scambio 
di battute al vetriolo tra i 
leader di Cgil e Cisl. «L'in-
contro è fra chi ha firmato 

l'intesa sul modello contrat-
tuale», ha detto Raffaele 
Bonanni invitando Epifani a 
«presentarsi alle riunioni 
singole, se ha qualcosa da 
dire sul rinnovo del modello 
contrattuale, ben venga». 
Per Epifani «Bonanni non si 
capisce a quale titolo ri-
sponda, semmai, dovrebbe 
essere d'accordo con noi e 
sostenere la nostra richie-
sta». G.Pog. 
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CONSIGLIO DEI MINISTRI - Via libera al decreto sulle pari 
opportunità nel lavoro 

Sanzioni «pesanti» per le discriminazioni  
Penalizzazioni vietate nella previdenza complementare 
 
ROMA - Mano dura contro 
le discriminazioni sul lavo-
ro. Una disparità di tratta-
mento nei confronti dei di-
pendenti, siano essi uomini 
o donne, può arrivare a co-
stare al datore un'ammenda 
fino a 50mila euro e l'arre-
sto fino a sei mesi. Sono 
state, infatti, inasprite le 
sanzioni previste in caso di 
inottemperanza alla senten-
za che accerta le discrimi-
nazioni o al decreto che or-
dina la cessazione del com-
portamento illegittimo e la 
rimozione degli effetti, ma 
anche per l'inosservanza di 
adempimenti amministrati-
vi. Il consiglio dei ministri 
di ieri ha dato il via libera 
definitivo al decreto legisla-
tivo che recepisce la diretti-
va 2006/54/C e sull'attua-
zione della parità di oppor-
tunità e trattamento fra uo-
mini e donne in materia di 
occupazione e impiego. Il 
testo approvato estende le 

tutele in caso di adozione 
internazionale. Il governo 
ha accolto sul punto le os-
servazioni suggerite dalla 
commissione Lavoro della 
camera nel conferire il pare-
re favorevole allo schema di 
decreto. Così il divieto di 
licenziamento del lavoratore 
o della lavoratrice scatterà 
dal momento della comuni-
cazione della proposta di 
adozione del minore, ovve-
ro della comunicazione del-
l'invito a recarsi all'estero 
per ricevere la proposta di 
abbinamento. Lo stop dura 
fino a un anno dall'ingresso 
del bambino o della bambi-
na nel nucleo familiare. In 
chiave preventiva, i contrat-
ti collettivi possono stabilire 
misure specifiche (inclusi 
codici di condotta, linee 
guida e buone prassi) per 
giocare d'anticipo su tutte le 
forme di discriminazione 
sessuale nel luogo e nelle 
condizioni di lavoro ma an-

che nella formazione e nella 
crescita professionale. Vie-
tata, inoltre, qualsiasi di-
scriminazione diretta o indi-
retta nelle forme pensioni-
stiche complementari collet-
tive per quanto riguarda il 
campo di applicazione e le 
relative condizioni d'acces-
so, l'obbligo di versare i 
contributi e il loro computo, 
il calcolo delle prestazioni. 
La fissazione di livelli diffe-
renti per queste ultime è 
consentita soltanto se neces-
saria per tenere conto di e-
lementi di calcolo attuariale 
diversi per i due sessi nelle 
forme pensionistiche a con-
tribuzione definita. Rispetto 
al testo attualmente in vigo-
re del codice delle pari op-
portunità (decreto legislati-
vo198/2006), viene anche 
eliminata la comunicazione 
preventiva al datore di lavo-
ro da effettuare tre mesi 
prima della data di perfe-
zionamento del diritto alla 

pensione di vecchiaia. Sul 
fronte degli organismi di 
parità, sarà portato da 5 a 6 
il numero dei componenti 
designati dalle confedera-
zioni sindacali sia dei datori 
sia dei lavoratori nel comi-
tato nazionale presso il mi-
nistero del Lavoro. Alla 
consigliera o al consigliere 
nazionale di parità sono af-
fidati nuovi compiti che 
spaziano dallo svolgimento 
di inchieste indipendenti, 
alla pubblicazione di rela-
zioni e raccomandazioni 
sulla discriminazione nel 
lavoro. Per la durata del suo 
incarico, il decreto legislati-
vo approvato ieri ha fatto 
propria la condizione e-
spressa dal parere della ca-
mera e ha stabilito che il 
mandato può essere rinno-
vato per non più di due vol-
te. 
 

Giovanni Parente  
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Il no della Lega sul ruolo dell'Antitrust 

Stop alle regole sui servizi locali  
 
ROMA - La Lega frena il 
regolamento attuativo della 
riforma dei servizi pubblici 
locali varata dal parlamento 
venti giorni fa. Al carroccio 
non piace il parere dell'An-
titrust che limita gli affida-
menti in house dei comuni e 
ha chiesto modifiche al te-
sto presentato dal ministro 
per gli Affari regionali, Raf-
faele Fitto. L'approvazione 
del provvedimento all'ordi-
ne del giorno del consiglio 
dei ministri di ieri è così 
slittata alla prossima setti-
mana. Saranno necessari 
ancora alcuni giorni di con-
fronto dentro il governo per 
trovare una formulazione 
gradita alla Lega. La limita-
zione dell'in house è uno 
degli aspetti qualificanti 
della riforma varata dal go-

verno e fatta propria dal 
parlamento proprio grazie a 
un accordo nella maggio-
ranza e il via libera dato 
dalla Lega per la prima vol-
ta a questa materia. L'obiet-
tivo di Fitto resta quello di 
completare l'iter del prov-
vedimento (che dovrà pas-
sare anche al vaglio della 
conferenza stato-regioni) 
prima della fine dell'anno, 
come previsto dalla riforma. 
Questo consentirebbe di ri-
spettare i tempi per la messa 
in moto del processo rifor-
matore che a fine 2010 fissa 
la cessazione di tutte le ge-
stioni affidate direttamente 
senza gara e l'apertura della 
nuova stagione di gare. La 
seconda tappa è invece fis-
sata al 2011 quando deca-
dranno le gestioni in house 

e quelle delle spa miste se 
non avranno aperto il loro 
capitale per almeno il 40% a 
un socio privato. Restano le 
scadenze del 2013 e del 
2015 per le società quotate 
in borsa: alla prima data le 
amministrazioni controllanti 
dovranno scendere sotto il 
40%, alla seconda scadenza 
sotto il 30 per cento. Pena la 
decadenza delle gestioni lo-
ro affidate. Nel passaggio 
fra il preconsiglio di marte-
dì scorso e il consiglio dei 
ministri di ieri il testo pre-
sentato da Fitto aveva subi-
to poche modifiche. All'ar-
ticolo 3 si dà ora la possibi-
lità al bando di gara per l'af-
fidamento del servizio di 
escludere «forme di aggre-
gazione o di collaborazione 
tra soggetti che possiedono 

singolarmente i requisiti 
tecnici ed economici di par-
tecipazione alla gara». Nella 
versione precedente poteva-
no essere esclusi solo i 
«raggruppamenti tempora-
nei di imprese». All'articolo 
8, che pone barriere per evi-
tare conflitti di interesse tra 
gli amministratori pubblici 
che svolgono funzioni di 
regolazione e gli ammini-
stratori delle società con-
trollate dagli enti locali, si 
stabilisce una nuova esen-
zione per le società quotate 
in borsa cui si applicherà 
«la disciplina definita dagli 
organismi di controllo com-
petenti». 
 

Giorgio Santini 
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CONTRATTI PUBBLICI - Cambia il decreto dopo il Consiglio 
dei ministri della settimana scorsa 

Arbitrati con le vecchie tariffe 
I compensi saranno sganciati dalle parcelle degli avvocati 
 

arcia indietro to-
tale sui compensi 
degli arbitri negli 

appalti. Il tentativo di rive-
dere le parcelle e di aggan-
ciarle a quelle degli avvoca-
ti è stato definitivamente 
cancellato. Anche per il fu-
turo varranno i compensi 
attuali. E non ci sarà più la 
revisione delle tariffe che il 
decreto conteneva quando è 
stato sottoposto al Consiglio 
dei ministri. Evidentemente, 
numeri alla mano, i conti 
non tornavano neanche nel-
la versione più asciutta en-
trata venerdì al Consiglio 
dei ministri. Ufficialmente, 
infatti, la riforma degli arbi-
trati non avrebbe dovuto far 
aumentare le già tanto con-
testate «parcelle d'oro» ne-
anche con la versione sotto-
posta ai ministri. Quel testo, 
infatti, era stato già «ripuli-
to» ed era stata eliminata la 
possibilità per gli arbitri di 
aumentarsi il compenso, in-

vocando la particolare com-
plessità della causa. Una 
scorciatoia di fatto sempre 
utilizzata per far lievitare 
l'onorario, poi bloccata da 
una legge da gennaio e ora, 
appunto, abortita sul nasce-
re. Restava però la revisione 
dei compensi, affidata al 
ministro Matteoli, che a-
vrebbe dovuto agganciarsi 
alle tariffe forensi, con un 
tetto del 70 per cento. Il 
meccanismo. - assicuravano 
i tecnici – non avrebbe di 
fatto generato aumenti. Ma 
Matteoli ha chiesto di fare 
bene i conti, condizionando 
il sì all'impegno che la ri-
forma non avrebbe portato 
incrementi. La verifica non 
deve aver rassicurato, visto 
che i tecnici hanno preferito 
abbandonare la revisione. 
Nel nuovo testo è chiarito 
che il compenso si determi-
na «con i criteri e con le ta-
riffe» del vecchio decreto 
(Dm 398/2000). Dunque si 

continuerà con le vecchie 
parcelle, che proprio da 
gennaio, tra l'altro, sono sta-
te drasticamente ridotte con 
un taglio generalizzato del 
50% senza distinzioni. E 
ancora prima erano state 
dimezzate, in virtù dell'ob-
bligo di versare il 50% del 
compenso a un fondo per le 
spese di giustizia. Ma nel 
nuovo decreto l'arbitrato 
resta il sistema preferito di 
risoluzione delle liti negli 
appalti: è confermato infatti 
il meccanismo che permet-
te, all'impresa che lo accetta 
fin dalla gara, di fare uno 
sconto in più in modo da 
essere più competitiva. Al 
tempo stesso viene rafforza-
ta anche la procedura di 
conciliazione prima del ri-
corso, l'accordo bonario. Il 
funzionario pubblico che 
aderisce alla proposta di in-
tesa non potrà ad esempio 
essere perseguito per re-
sponsabilità amministrativa 

dalla Corte dei conti. Se in-
vece l'impresa appaltatrice 
prima rifiuta l'accordo, e poi 
la sentenza finale di fatto 
ricalca quella proposta, vie-
ne condannata alle spese. Il 
decreto legislativo, però, 
non contiene solo la riforma 
dell'arbitrato, ma recepisce 
in Italia la «direttiva ricor-
si» (2007/66) che impone di 
prevedere un periodo di so-
spensione tra l'aggiudica-
zione definitiva e la firma 
del contratto di appalto, per 
lasciare spazio al diritto di 
difesa delle parti. Nella ver-
sione definitiva è chiarito 
che, oltre agli arbitrati, l'u-
nica via di ricorso sarà il 
Tar: è stato eliminato il ri-
corso straordinario al Capo 
dello stato. Il testo, in attesa 
del bollino della Ragioneria, 
sarà ora trasmesso al Consi-
glio di stato e alle commis-
sioni parlamentari. 
 

Valeria Uva 
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CODICE APPALTI - In arrivo il nuovo regolamento 

Colpo di freno ai maxi-ribassi 
SOCIETÀ DI INGEGNERIA/L'Oice chiede criteri di qualità per la 
progettazione e prezzi congrui come base per le gare 
 

al nuovo regola-
mento del Codice 
appalti arriverà un 

freno ai maxi ribassi per i 
progetti pubblici. Il testo in 
preparazione al ministero 
delle Infrastrutture, infatti, 
cercherà di vincolare le 
amministrazioni a ricorrere, 
come criterio di scelta del 
progettista, solo all'offerta 
economicamente più van-
taggiosa, che privilegia la 
qualità. E ad abbandonare la 
strada del massimo ribasso, 
che sta portando a una guer-
ra selvaggia di sconti nel 
settore. La svolta è immi-
nente: il ministro Altero 
Matteoli conta di diramare 
il nuovo testo del regola-
mento prima di Natale. Ad 
annunciarlo, ieri al conve-
gno organizzato dall'Oice in 
collaborazione con «Il Sole 
24 Ore-Edilizia e Territo-
rio», proprio sul tema delle 

tariffe per ingegneri e archi-
tetti è stato il capo ufficio 
legislativo delle Infrastrut-
ture, Gerardo Mastrandrea. 
L'abbandono del massimo 
ribasso per i servizi di inge-
gneria è una delle novità 
dell'ultim'ora che scaturisce 
proprio dalle consultazioni 
con gli operatori avviate da 
Matteoli sul regolamento, 
concluse nei giorni scorsi. A 
chiederla a gran voce è stata 
anche ieri l'Oice, l'associa-
zione delle società di inge-
gneria. «Dopo la liberaliz-
zazione delle tariffe intro-
dotta dal decreto Bersani 
del 2006 abbiamo assistito a 
un aumento continuo dei 
ribassi, che hanno toccato 
anche punte assurde del 
70/80 per cento - ha rilevato 
il presidente Oice, Braccio 
Oddi Baglioni – e oggi con 
la crisi conquistare una 
commessa con il 40-50% di 

sconto è considerato una 
manna». L'Oice propone 
anche di valutare con più 
severità gli stessi progettisti. 
«Serve una qualificazione 
che vada oltre i requisiti e-
conomici del progettista e ci 
dica quanti errori ha com-
messo, se ha un forte con-
tenzioso e anche, appunto, 
se applica sempre prezzi 
scontati» ha aggiunto Oddi 
Baglioni. Ma al tempo stes-
so anche l'amministrazione 
deve essere più attenta. Per 
Marco Corsini, assessore 
all'Urbanistica del comune 
di Roma, «la stazione appal-
tante deve sempre verificare 
la congruità dell'offerta». 
Luigi Giampaolino, presi-
dente dell'autorità di vigi-
lanza sui contratti pubblici 
ha ricordato che proprio 
l'authority sta mettendo a 
punto dei bandi tipo anche 
per la progettazione. Dei 

modelli che serviranno a 
orientare le stazioni appal-
tanti anche nella determina-
zione degli importi a base di 
gara. Il mercato ha ancora 
un peso significativo: se-
condo l'autorità nei primi 
nove mesi del 2009 sono 
stati appaltati progetti per 
un valore totale di zoo mi-
lioni. Per il presidente del 
Consiglio nazionale degli 
ingegneri, Giovanni Rolan-
do, «è necessario rivedere le 
attuali tariffe, aggiornandole 
con un criterio che tenga 
conto del costi industriali». 
Massimo Gallione (Ordine 
architetti) ha sottolineato 
l'importanza di una migliore 
programmazione delle ope-
re pubbliche. 
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IL PUNTO 

La crisi in Regione Sicilia è come quella a Roma 
 

li equilibri politici 
in Sicilia sono come 
le convulsioni alla 

Rai, un termometro della 
situazione politica comples-
siva. Essi anticipano, molto 
spesso, gli eventi della poli-
tica nazionale. La crisi poli-
tica all'Assemblea regionale 
siciliana è perciò un fatto 
che va oltre gli equilibri di 
potere a Palermo e dintorni. 
Con una maggioranza par-
lamentare blindata, il go-
vernatore Raffaele Lombar-
do, alla stregua del premier 
Silvio Berlusconi, dovrebbe 
poter governare senza ec-
cessivi problemi. Al massi-
mo dovrebbe occuparsi e 
gestire qualche turbolenza 
nella sua maggioranza su 
episodi laterali, ma l'attua-
zione del programma do-

vrebbe poter andare avanti 
senza esitazioni. Ed invece, 
dopo un primo rimpasto, è 
giunta la bocciatura della 
proposta di legge di bilancio 
per il 2010. In Sicilia si è 
così aperta una crisi politica 
con varie possibili opzioni 
evolutive. Una situazione 
simile a quella siciliana si 
sta registrando nell'arena 
politica nazionale. Il 
premier assediato da più 
parti vede le elezioni antici-
pate come una possibile via 
di uscita. La maggioranza 
bulgara di cui dispone in 
parlamento non lo rassicura 
più come all'inizio della le-
gislatura, perché vede varie 
crepe che nel frattempo si 
sono formate al suo interno 
e non si fida più delle pos-
sibili evoluzioni giudiziarie. 

La via del ricorso anticipato 
alle urne lo libererebbe dal-
l'assedio permettendogli di 
recuperare una investitura 
definitiva dal popolo. Peral-
tro, con il Pd impaludato, 
nelle tensioni interne da an-
ziano manuale Cancelli, 
nell'assegnazione dei posti 
di segreteria e con una 
leadership davvero in fase 
di rodaggio, il Cavaliere 
può andare a votare senza 
troppe preoccupazioni sul-
l'esito del voto. L'unica cosa 
che inizia a mancargli sotto 
i piedi è il tempo. Le even-
tuali elezioni anticipate 
vanno abbinate a quelle re-
gionali. Ciò significa che il 
parlamento deve essere 
sciolto, al massimo, entro 
metà gennaio. Detto in altri 
termini, se crisi extraparla-

mentare deve esserci, questa 
deve manifestarsi in tempi 
rapidi per poter essere utile 
alla strategia politica del 
premier. Che dovrà anche 
spiegare perché ritiene utile 
fare delle elezioni anticipate 
in questa fase di ciclo eco-
nomico, con una minima 
ripresa che potrebbe soffrire 
l'infarto parlamentare. Le 
prossime settimane rischia-
no di essere molto ricche di 
colpi di scena per la politica 
italiana. La partita in corso 
è giocata con ogni maestria 
dai protagonisti, ma è in-
dubbio che un vantaggio nel 
dare le carte, il premier lo 
ha, non fosse altro perché 
ha un controllo effettivo sul 
partito di maggioranza. 
 

Edoardo Narduzzi 
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L'Anm respinge le accuse di fannullismo, e il Csm dà il via libera a 
218 trasferimenti 

Noi che guadagniamo come travet 
I giudici si difendono: i nostri stipendi tra i più bassi d'Europa 
 

iudici sulle barrica-
te. Attaccati a destra 
e manca per le trop-

pe inchieste avviate e i po-
chi processi conclusi, tirano 
giù le loro carte. E puntano 
sull'effetto trasparenza e 
sull'autogoverno per ridare 
smalto all'immagine della 
categoria e per smarcarsi 
dal dibattito politico sulla 
loro reale autonomia e indi-
pendenza. Il Csm, per e-
sempio, con un inatteso 
colpo di reni, mercoledì ha 
deliberato il trasferimento di 
218 giudici, nell'arco di po-
chi mesi, per dare copertura 
ai tribunali e alle procure 
disagiate (a Enna, per esem-
pio, sono rimasti senza pm). 
Addirittura un pm di Paler-
mo ha rinunciato alla do-
manda di trasferimento alla 
più «tranquilla» procura di 
Milano, pur di restare dov'è. 
E l'operazione trasparenza 
l'ha voluto compiere anche 
l'Associazione nazionale 
magistrati. Il presidente Lu-
ca Palamara, presente a Ri-
mini al Salone della giusti-
zia, iniziato proprio ieri con 
gli interventi, tra gli altri, 
del presidente della camera 
Gianfranco Fini e del guar-
dasigilli Angelino Alfano, 
ha tirato fuori il suo dossier 

sulla produttività della ma-
gistratura, ammettendo 
«Siamo consapevoli che an-
che la magistratura ha parte 
di responsabilità per la crisi 
della giustizia, ma non pos-
siamo accettare che si de-
scriva, falsamente, una cor-
porazione di fannulloni su-
perpagati, impegnata a pro-
teggere i propri interessi e 
gli aderenti, anche colpevoli 
delle peggiori nefandezze». 
Ed ecco i numeri della ma-
gistratura, sciorinati attin-
gendo dal rapporto 2008 del 
Cepel, la commissione eu-
ropea per l'efficacia e la 
giustizia (i dati si riferisco-
no al 2006). Dal rapporto, 
per esempio, emerge che nel 
settore penale i giudici ita-
liani sono addirittura «al 
primo posto con 1.168.044 
procedimenti definiti in un 
anno contro gli 864.231 del-
la Germania, i 388.317 della 
Spagna e i 655.737 della 
Francia» scrive l'Anm. Alto 
anche il controllo discipli-
nare esercitato sulla magi-
stratura: quasi il 10% dei 
magistrati in servizio ha su-
bìto un'azione disciplinare e 
circa il 3% ha avuto una 
condanna o ha abbandonato 
la magistratura mentre era 
sottoposto a procedimento 

disciplinare». Falsa anche la 
storia che i giudici guada-
gnino cifre mirabolanti: cer-
to, stanno meglio di un ope-
raio, ma comunque, secon-
do l'Anm, nella fascia me-
dio-bassa dei colleghi euro-
pei. Si parte dai 2180 euro 
netti al mese per un magi-
strato ordinario in tirocinio, 
per passare, in seguito ad 
anzianità di servizio, ai 
2870 euro, ai 3600 dopo la 
prima valutazione di profes-
sionalità, ai 4476 euro al 
mese alla terza valutazione, 
ai 5560 euro mensili netti 
alla quinta valutazione, ai 
6600 mensili alla settima 
valutazione fino ai 9850 
mensili netti di un primo 
presidente di Cassazione 
(retribuzione, questa, cui 
sono parametrati gli stipendi 
di buona parte dei dirigenti 
apicali delle amministrazio-
ni e delle authority). Ma l'o-
perazione trasparenza non è 
riuscita completamente nel 
suoi scopo, cioè quello di 
tirare fuori la magistratura 
dalle polemiche politiche. 
Tra Fini e Alfano, infatti, 
ieri, c'è stato l'ennesimo bat-
tibecco a distanza sull'auto-
nomia e indipendenza della 
magistratura dal potere poli-
tico e dall'esecutivo. Il pre-

sidente della camera ha det-
to che nel tempo la magi-
stratura «ha assunto quei 
connotati di indipendenza 
dal potere esecutivo che 
continuano a rappresentare 
la vera garanzia per la tenu-
ta dell'ordinamento demo-
cratico». Insomma, riforma 
della giustizia sì, sì anche 
alla separazione delle car-
riere tra giudici e Pm, ma a 
condizione che le modifiche 
non avvengano «a discapito 
dell'autonomia e dell'indi-
pendenza del pubblico mi-
nistero, il quale deve rima-
nere incardinato nell'ambito 
del potere giudiziario». Nel 
pomeriggio gli ha risposto il 
ministro della giustizia, che 
ha ricordato a Fini non solo 
che il governo andrà avanti 
con tutto, e cioè con il ddl 
sul processo breve e sul le-
gittimo impedimento, ma 
che comunque l'indipenden-
za della magistratura non è 
un sacrario: «La magistratu-
ra è autonoma e indipenden-
te e soggetta solo alla legge, 
e la legge la fa il Parlamen-
to». 
 

Roberto Miliacca 
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Slitta a oggi l'esame della riforma della Protezione civile. Il dossier in 
mano all'Economia 

Pure Brunetta dice no a Bertolaso 
Anomala la selezione speciale dei dirigenti, serve il concorso 
 

lla fine è arrivato 
pure il parere nega-
tivo di Brunetta. 

Dopo il profluvio di no del 
dicastero dell'Economia, 
che ha segnato con la matita 
blu varie norme per man-
canza di copertura finanzia-
ria (si veda ItaliaOggi di ie-
ri), ci si è messo il ministro 
della funzione pubblica, 
Renato Brunetta, a rendere 
arduo il cammino del decre-
to legge di riforma della 
Protezione civile. Stando ai 
rumors di Palazzo, la riu-
nione preliminare al consi-
glio dei ministri di ieri, che 
aveva all'ordine del giorno 
il provvedimento, è stata 
alquanto animata. Tanto da 
decidere di rinviare di 24 
ore, ovvero a oggi, l'even-
tuale approvazione del de-
creto caro al capo del dipar-
timento della Protezione ci-
vile, Guido Bertolaso. Il 
dossier è passato nelle mani 
del Tesoro. Che potrà pro-
porre, in base ai rilievi for-
mulati da ultimo dallo stes-
so Brunetta, le eventuali 
correzioni. Certo però che la 
mediazione sarà comunque 
politica e probabilmente a 
occuparsene, come spesso 
capita con le pratiche deli-

cate del governo, sarà il sot-
tosegretario alla Presidenza 
del consiglio, Gianni Letta. 
Nel mirino della Funzione 
pubblica è finito in partico-
lare l'articolo 6, comma 3 
del dl, che prevede una 
«procedura speciale di sele-
zione» per inquadrare nelle 
piante organiche 5 nuovi 
dirigenti: la gara si attiva su 
domanda dell'interessato 
che deve avere al suo attivo 
alla Protezione un incarico 
di livello dirigenziale ester-
no, dunque a tempo deter-
minato, da almeno 4 anni. 
Si vince in base a un esame 
per titoli e colloquio. Dalle 
parti di via Ulpiano, sede 
centrale del Dipartimento a 
Roma, si rincorrono i nomi 
di chi avrebbe i requisiti in-
dicati attualmente dal decre-
to legge per agguantare l'in-
carico dirigenziale fisso: 
nella rosa dei papabili figu-
ra Titti Postiglione, l'arrem-
bante geologa, capo della 
sala operativa centrale Ita-
lia, balzata agli onori della 
cronaca con il terremoto 
d'Abruzzo. La sua carriera 
alla Protezione civile inizia 
qualche anno fa, con una 
collaborazione; nel 2005 è 
assunta con ordinanza come 

dirigente esterna da Bertola-
so. Il contratto va rinnovato, 
mediamente ogni tre anni. 
Con l'inquadramento balze-
rebbe di grado e divente-
rebbe effettiva. In condizio-
ni analoghe altri nomi di 
spicco che con Bertolaso 
hanno lavorato e sono cre-
sciuti: Giancarlo Piccione, 
ingegnere napoletano, Paola 
Pagliara, stretta collabora-
trice del vice capo del dipar-
timento, Bernardo de Ber-
nardinis, Sisto Russo, ex 
della segreteria di Bertola-
so. Ma al di là dei meriti 
acquisti nella gestione delle 
emergenze, dei titoli posse-
duti, e dell'esito finale del-
l'eventuale selezione specia-
le, c'è un fatto che non va: 
per poter entrare in pianta 
stabile come dirigente nello 
stato la legge prevede il su-
peramento di un concorso 
pubblico, ha ricordato Pa-
lazzo Vidoni. La gara così 
fatta non ne ha per niente i 
requisiti. E poi c'è l'esercito 
dei comandati, provenienti 
da altri uffici pubblici e che 
da tempo fanno pressing per 
restare dove stanno e non 
tornare più all'amministra-
zione madre. Una richiesta 
comune a quanti sono stati 

prestati negli anni alla Pre-
sidenza del consiglio dei 
ministri e non vogliono an-
dare via, attratti da un lavo-
ro più gratificante, certa-
mente meglio remunerato-
fino a una media del 30% in 
più della busta paga- rispet-
to ad altri colleghi ministe-
riali. Il dl ne autorizza l'im-
missione in ruolo. Sullo 
sfondo restano sempre i 
problemi finanziari del dl, 
sollevati dal Tesoro: per e-
sempio, i fondi con cui co-
prire le nuove assunzioni-ce 
ne sono, oltre ai 5 dirigenti, 
altre duecento di livello non 
dirigenziale, di cui 100 ri-
servate agli interni- ma so-
prattutto l'operatività della 
Protezione civile spa, la so-
cietà a cui andrebbe la ge-
stione totale degli appalti 
per beni e servizi necessari 
agli interventi d'emergenza. 
Una sorta di Consip ad hoc, 
partecipata dall'Economia al 
100% e però, decisa, per le 
nomine nel relativo cda e i 
trattamenti economici, con 
decreto di Palazzo Chigi su 
proposta della stessa Prote-
zione civile. 
 

Alessandra Ricciardi 
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La corte dei conti censura banche e amministratori locali. Poco at-
tenti ai conflitti di interessi 

Friuli, derivati cari per Tondo 
Aiutare i piccoli comuni costa 200.000 euro più Iva 
 

isognerebbe fare 
come gli inglesi. 
Che ai comuni e alle 

province hanno vietato del 
tutto e da sempre la possibi-
lità di fare ricorso ai derivati 
finanziari. Invece, in Italia, 
neanche il decreto legge 
112 del 2008 firmato dal 
ministro dell'economia, 
Giuilo Tremonti è riuscito a 
evitare che gli enti di minori 
dimensioni, pressati dall'e-
sigenza di fare cassa per fi-
nanziare spese correnti, 
continuassero a infilarsi in 
operazioni di cui spesso non 
comprendevano portata e 
conseguenze. Già, perché 
secondo la corte dei conti 
del Friuli Venezia Giulia, 
che sui derivati degli enti 
locali della regione guidata 
da Renzo Tondo ha svolto 
un'accurata indagine, perfi-
no un comune con meno di 
500 abitanti ha deciso di ac-
cedere alle vette più sofisti-
cate dell'alta finanza e sono 
stati quattro quelli fino a 
999 residenti che si sono 
dotati di derivati. Per non 
parlare dei 7 contratti attri-
buiti ai municipi con popo-
lazione fino a 1999 persone 
e ai 10 fino a 3.000. L'in-
chiesta, che si riferisce ai 
derivati in vita alla fine del 
2007, è però ancora più in-
teressante perché riguarda 
«quindici enti che al mo-
mento della chiusura del-
l'indagine, avvenuta il 10 
ottobre del 2009) erano an-

cora interessati dalla vigen-
za di un contratto finanzia-
rio», spiega la corte dei con-
ti. La lista comprende i co-
muni di Amaro (751 abitan-
ti), Forni Avoltri (667), 
Monfalcone (28.000), Povo-
letto (5.276) Pozzuolo del 
Friuli (6.311), Precenicco 
(1.524), Rivignano (4.425), 
Ruda (2.969), Sacile 
(20.2489, San Giorgio di 
Nogaro, Sedegliano (3.852), 
Treppo Grande (1.764) e le 
province di Gorizia, Porde-
none e Udine (quest'ultima 
con tre contratti). Insomma, 
in buona parte paesini mi-
nuscoli hanno approfittato 
della finanza derivata. E c'è 
da notare che in Friuli Ve-
nezia Giulia il fenomeno 
non è particolarmente este-
so, perché «riguardava 45 
dei 219 comuni e tutte le 4 
province», escluse le comu-
nità montane. Ora, di quei 
57 contratti al 10 ottobre 
scorso, ne rimanevano 17, 
con un valore negativo di 
3,596 milioni di euro, anche 
se «alla data del 30 giugno 
scorso i complessivi flussi 
finanziari regolati dal siste-
ma regionale degli enti lo-
cali presentavano un saldo 
positivo di 6,7 milioni di 
euro» grazie anche ai 33 en-
ti che hanno estinto i loro 
derivati. Ma se il il saldo 
complessivo è positivo per 
3,7 milioni, la corte segnala 
che il comportamento di 
comuni e province è in ge-

nerale da censurare, perché 
la loro attività «non è risul-
tata dettata o ispirata da 
principi di sana gestione fi-
nanziaria, né si è svolta se-
condo le logiche previste 
dalla legge, che miravano a 
una equilibrata composizio-
ne tra l'obiettivo della ridu-
zione del costo del debito e 
quello, con esso non imme-
diatamente conciliabile, del-
la esposizione ai rischi di 
mercato». Se è andata finora 
bene, insomma, il merito, si 
fa per dire, è in buona parte 
della crisi dei mercati finan-
ziari, che ha portato i tassi 
di interesse a livelli bassis-
simi e fatto scendere il valo-
re negativo dei contratti del 
61%, da 9,452 a 3,667 mi-
lioni, tra il 30 giugno e il 31 
dicembre dell'anno scorso. 
E a contenere i danni ha 
contribuito anche l'estinzio-
ne di molti contratti, solleci-
tata però non dai tesorieri 
degli enti ma piuttosto da 
una delle banche più attive 
nei derivati, che «ha pro-
mosso nella primavera del 
2007 una generalizzata e-
stinzione dei contratti». 
Detto questo, i magistrati 
contabili notano che gli enti 
non possono fare a meno 
dell' aiuto di un consulente 
finanziario che «troppo 
spesso coincide con la con-
troparte contrattuale», e 
quindi con la banca. E ag-
giungono che a causa della 
«inadeguata competenza 

degli enti nel settore dei de-
rivati», sono inopportune le 
clausole contrattuali, molto 
diffuse, che affidano all'isti-
tito di credito il compito di 
quantificare «i flussi finan-
ziari spettanti, ivi compreso 
quello di estinzione» e spes-
so impediscono all'ente di 
fare obiezioni e contesta-
zioni». Per la corte dei con-
ti, insomma, è molto proba-
bile che In Friuli Venezia 
Giulia, come avviene in tut-
ta Italia, «l'attività di estin-
zione» sia stata dettata dalle 
banche con un evidente 
conflitto di interessi. Ma è 
altrettanto vero che i comu-
ni non hanno fatto nulla per 
evitare che fossero le con-
troparti a indicare prezzi e 
condizioni, anzi, spesso non 
si sono serviti dei loro orga-
ni di revisione «ai fini della 
stipula o della rinegoziazio-
ne». Per fortuna, poi, è in-
tervenuta la regione, che nel 
dicembre del 2008 ha creato 
un servizio generale di con-
sulenza «per meglio valuta-
re la situazione finanziaria 
degli enti e i problemi posti 
dai derivati». Ma il rimedio 
costa alle casse regionali 
200.000 euro più Iva. Una 
spesa evitabile se gli enti 
locali non avessero sottova-
lutato il conflitto di interes-
si. 
 

Giampiero Di Santo 
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ANZIANITA'/Ecco le istruzioni per chiedere l'assegno e il calen-
dario delle uscite 2010 

Pensioni, c'è la finestra di gennaio 
L'opportunità per chi ha 35 anni di contributi e 59 di età 
 

 dipendenti che al 30 
giugno hanno combina-
to 35 anni di contributi e 

59 di età, se hanno deciso di 
ottenere la pensione di an-
zianità con decorrenza gen-
naio, hanno tempo sino alla 
fine del mese per dimettersi 
e presentare all'Inps la rela-
tiva domanda. Si sta per a-
prire dunque la prima «fine-
stra» del 2010 che coinvol-
ge anche chi ha raggiunto 
40 anno di contributi entro 
lo scorso 30 settembre, in-
dipendentemente dall'età e 
coloro che richiedono la 
pensione di vecchiaia, ossia 
chi ha compiuto i 65 anni di 
età (60 anni le donne) entro 
il 30 settembre, se lavoratori 
dipendenti, oppure entro il 
31 marzo scorso, se lavora-
tori autonomi. Finestre più 
strette. Chi raggiunge la 
pensione di anzianità con le 
nuove regole introdotte dal-
la riforma del governo Prodi 
(legge n. 247/2007), che si 
basano su un primo scalino 
(58 anni di età, 59 gli auto-
nomi, e 35 di contributi sino 
al 30 giugno 2009) seguito 

dalle famose «quote» 
(somma di anzianità contri-
butiva ed età anagrafica, dal 
luglio 2009 in poi), ha a di-
sposizione due sole uscite. I 
dipendenti, a seconda che i 
requisiti contributivi e ana-
grafici vengano raggiunti 
nel primo o secondo seme-
stre, possono lasciare il la-
voro rispettivamente dal 
primo gennaio o dal primo 
luglio dell'anno successivo. 
Gli effetti delle nuove fine-
stre colpiscono soprattutto 
gli autonomi, artigiani, 
commercianti e coltivatori 
diretti. Chi si è messo in 
proprio può andare in pen-
sione, rispettivamente, dal 
primo luglio dell'anno suc-
cessivo, se raggiunge i re-
quisiti entro il primo seme-
stre dell'anno, o addirittura 
dal primo gennaio del se-
condo anno successivo, se li 
raggiunge nel secondo se-
mestre. Rispetto a prima, 
l'attesa minima è passata da 
6 a 12 mesi, mentre quella 
massima è salita da 9 mesi 
ad un anno e mezzo. Con 
40 anni. Accesso al pensio-

namento un pò più facile 
per coloro che accumulano 
40 anni di contributi, per i 
quali restano valide le vec-
chie quattro finestre, quelle 
utilizzate sino al 2007 (indi-
cate dalla riforma Maroni, 
legge n. 243/2004). Per i 
dipendenti le uscite di luglio 
e ottobre si aprono per chi 
matura, rispettivamente, i 
requisiti per l'anzianità entro 
il primo o secondo trimestre 
dell' anno e sono legate a 
un'età minima di 57 anni, 
condizione che non viene 
richiesta invece per le vie d' 
uscita di gennaio e aprile, 
alle quali può accedere chi 
raggiunge i 40 anni nel cor-
so del terzo e quarto trime-
stre dell'anno precedente. 
Anche per i lavoratori auto-
nomi le finestre sono quat-
tro, ma la decorrenza del 
primo assegno è più distan-
ziata rispetto al momento in 
cui si raggiungono i 40 an-
ni. La pensione scatta da 
ottobre, da gennaio, da apri-
le, e da luglio dell' anno 
successivo, a secondo che il 
requisito venga maturato 

rispettivamente nel primo, 
secondo, terzo o quarto tri-
mestre dell' anno. Vec-
chiaia alla finestra. Anche 
i pensionati di vecchiaia, 
che prima ricevevano l'as-
segno dal mese successivo 
al compimento dell'età, de-
vono ora mettersi in pan-
china. Con il risultato di u-
n'elevazione di fatto dell'età 
pensionabile, fermo restan-
do il requisito dei 65 anni 
per gli uomini e 60 anni per 
le donne. Anche in questo 
caso le uscite sono diverse a 
seconda della categoria. I 
dipendenti possono intasca-
re l'assegno all'inizio del 
trimestre successivo a quel-
lo in cui maturano i requisiti 
anagrafici e di contribuzio-
ne. Mentre per gli autono-
mi, l'attesa per la prima ri-
scossione è più lunga; a loro 
si applicano le finestre pre-
viste per il pensionamento 
di anzianità con 40 anni (i-
nizio semestre successivo). 
 

Gigi Leonardi 
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IL CALENDARIO DEL 2010 
 

Decorrenza  Gli interessati  

1° gennaio  

- Dipendenti con 35 anni di 
contributi e 59 anni di età al 
30.6.2009 - Dipendenti con 
40 anni di contributi al 
30.9.2009 (a prescindere 
dall’età) - Dipendenti con 65 
anni di età (60 le donne) 
compiuti entro il 30.9.2009 
(con i requisiti contributivi 
della vecchiaia) - Autonomi 
con 35 anni di contributi e 59 
anni di età al 31.12.2008 - 
Autonomi con 40 anni di con-
tributi al 30.6.2009 (a pre-
scindere dall’età) - Autonomi 
con 65 anni di età (60 le don-
ne) compiuti entro il 
30.6.2009 (con i requisiti con-
tributivi della vecchiaia)  

1° aprile  

- Dipendenti con 40 anni di 
contributi al 31.12.2009 (a 
prescindere dall’età) - Dipen-
denti con 65 anni di età (60 le 
donne) compiuti entro il 
31.12.2009 (con i requisiti 
contributivi della vecchiaia) - 
Autonomi con 40 anni di con-
tributi al 30.9.2009 (a pre-
scindere dall’età) - Autonomi 
con 65 anni di età (60 le don-
ne) compiuti entro il 
30.9.2009 (con i requisiti con-
tributivi della vecchiaia)  

1° luglio  

- Dipendenti che raggiungono 
quota 95 (età minima 59) en-
tro il 31.12.2009 - Dipendenti 
con 40 anni di contributi al 
31.3. 2010 che compiono i 57 
anni di età entro il 30.6.2010 - 
Dipendenti con 65 anni di età 
(60 le donne) compiuti entro 
il 31.3.2010 (con i requisiti 
contributivi della vecchiaia) - 
Autonomi con 35 anni di con-
tributi e 59 anni di età al 
30.6.2009 - Autonomi con 40 
anni di contributi al 

31.12.2009 (a prescindere 
dall’età) - Autonomi con 65 
anni di età (60 le donne) 
compiuti entro il 31.12.2009 
(con i requisiti contributivi 
della vecchiaia)  

1° ottobre  

- Dipendenti con 40 anni di 
contributi al 30.6.2010 che 
compiono i 57 anni di età en-
tro il 30.9.2010 - Dipendenti 
con 65 anni di età (60 le don-
ne) compiuti entro il 
30.6.2010 (con i requisiti con-
tributivi della vecchiaia) - 
Autonomi con 65 anni di età 
(60 le donne) compiuti entro 
il 31.3.2010 (con i requisiti 
contributivi della vecchiaia) - 
Autonomi con 40 anni di con-
tributi al 31.3.2010 (a pre-
scindere dall’età)  
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ITALIA OGGI – pag.31 
 

FINANZIARIA 2010/Fondo ordinario ridotto di 300 mln. Facolta-
tivi i tagli alle poltrone 

Comuni, arrivano i rimborsi Ici 
Dal governo ulteriori 156 mln per il 2008 e 760 per il 2009 
 

a Finanziaria regala 
ai comuni i rimborsi 
dell'Ici prima casa. 

Recependo un emendamen-
to della Lega Nord alle nor-
me sul Patto per la salute, il 
governo ha deciso di inte-
grare le risorse, inizialmente 
messe a bilancio per rim-
borsare l'Ici sull'abitazione 
principale, e rivelatesi poi 
insufficienti alla prova dei 
fatti. Gli stanziamenti ini-
ziali pari a 2,864 miliardi 
per il 2008 e 2,604 miliardi 
per il 2009 saranno quindi 
integrati con ulteriori 156 
milioni per il 2008 e 760 
per il 2009. Il governo ha 
così dato ragione ai sindaci 
che da tempo lamentavano 
un disallineamento tra le 
stime ministeriali e i dati 
risultanti dalle certificazio-
ni. Da cui è emerso, si legge 
nella relazione che accom-
pagna l'emendamento, che 
le minori entrate sofferte dai 
comuni per effetto dell'abo-
lizione dell'Ici prima casa 
sono state pari a 3,020 mi-
liardi nel 2008 (sulla base 
delle certificazioni 2007) e 
3,364 miliardi nel 2009 
(sulla base delle certifica-
zioni relative al 2008). Se-
condo il governo all'appello 
mancherebbero 916 milioni 
di euro, integralmente recu-
perati grazie all'emenda-
mento presentato dai depu-
tati del Carroccio Massimo 
Bitonci e Maurizio Fugatti 
che non nascondono la sod-
disfazione per il risultato 
raggiunto: «è la dimostra-

zione che il governo vuole 
risolvere i problemi degli 
enti locali, tenendo presente 
il contenimento della spesa 
pubblica e dei bilanci, in 
questo momento di grave 
crisi economica». Ma l'Anci 
non è dello stesso avviso. 
Secondo l'Associazione dei 
comuni i conti tornano solo 
per il 2009, ma non per il 
2008. Mancherebbero anco-
ra all'appello 350 milioni e 
per questo il presidente del-
l'Anci, Sergio Chiamparino, 
parla apertamente di risulta-
to parziale, reso ancor più 
«incompleto» in considera-
zione del fatto che nell'e-
mendamento «non c'è trac-
cia di modifiche al patto di 
stabilità interno, che rende 
ingestibili i bilanci dei co-
muni e azzera gli investi-
menti, e per contro si pre-
vedono tagli ai trasferimenti 
per 220 milioni di euro». Di 
qui la decisione di confer-
mare il sit-in di sindaci in-
detto per giovedì prossimo 
davanti a Montecitorio (si 
veda altro pezzo in pagina). 
Patto per la salute. L'ac-
cordo raggiunto in Confe-
renza stato-regioni sul Patto 
per la salute, che ha consen-
tito di sbloccare una serie di 
altre proposte di modifica 
del governo (dal pacchetto 
lavoro agli emendamenti 
sulla Stretto di Messina spa 
e su Roma capitale), incre-
menta gli stanziamenti per il 
Servizio sanitario nazionale 
di 1,6 miliardi nel 2010, 1,7 
nel 2011 e 1,3 nel 2012. In 

totale, i fondi per la sanità 
salgono a 106,164 miliardi 
nel 2010, a 108,603 miliardi 
nel 2011 e a 111,644 mi-
liardi nel 2012. Le regioni 
che non rispetteranno l'equi-
librio economico dovranno 
presentare un piano di rien-
tro. Se il presidente della 
regione, in qualità di com-
missario ad acta per l'attua-
zione del piano, dovesse ri-
sultare inadempiente, lo sta-
to si riserverà la possibilità 
di nominare uno o più 
commissari con esperienza 
nella gestione sanitaria. In 
ultima analisi, se la regione 
non avrà ripianato il deficit, 
sarà automatico l'incremen-
to delle aliquote fiscali di 
Irap e Irpef (l'aliquota Irap 
crescerà dello 0,15% e quel-
la dell'addizionale Irpef del-
lo 0,3%). Tagli agli enti 
locali. La riformulazione 
dell'emendamento del mini-
stro Roberto Calderoli sul 
Codice delle autonomie tra-
sforma da obbligatoria in 
facoltativa la riduzione delle 
poltrone negli enti locali. 
Ma intanto il fondo ordina-
rio viene ridotto di 300 mi-
lioni nel triennio 2010-2012 
(20 milioni in meno nel 
2010, 115 nel 2011 e 165 
nel 2012). I comuni potran-
no ridurre il numero degli 
assessori secondo questi pa-
rametri: non piu' di 2 per i 
comuni fino a 3000 abitanti; 
3 nei comuni fino a 30mila 
abitanti; 5 nei comuni fino a 
100mila abitanti; 8 nei co-
muni con popolazione fino 

a 250mila abitanti e nei co-
muni capoluoghi di provin-
cia con popolazione inferio-
re a 100mila abitanti; 9 nei 
comuni fino a 500mila abi-
tanti; 10 nei comuni fino ad 
1 milione di abitanti; 12 nei 
comuni con popolazione 
superiore ad 1 milione di 
abitanti. Attraverso la modi-
fica del proprio statuto i 
comuni potranno anche di-
minuire il numero dei con-
siglieri «in relazione alle 
riduzioni del contributo or-
dinario e fermo restando il 
limite massimo». Le pro-
vince potranno diminuire gli 
assessori provinciali. Tetto 
agli stipendi dei consiglieri 
regionali. Saranno le regio-
ni a decorrere dal primo rin-
novo del consiglio regionale 
successivo alla data di en-
trata in vigore della Finan-
ziaria a fissare il tetto agli 
stipendi dei consiglieri «in 
modo che non eccedano 
complessivamente in alcun 
caso l'indennità spettante ai 
membri del parlamento». 
Cedolare secca sugli affitti 
solo in Abruzzo. Intanto 
nell'emendamento omnibus 
presentato ieri in tarda sera-
ta dal relatore Massimo 
Corsaro (che raggruppa le 
diverse proposte di modifica 
dei parlamentari di maggio-
ranza) è stata introdotta una 
versione light della cedolare 
secca sugli affitti. L'aliquota 
del 20% sui redditi da loca-
zione sarà applicata solo per 
l'Aquila e in via sperimenta-
le per il 2010. Altre misure 
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contenute nell'emenda-
mento omnibus. Per i ri-
sparmiatori Alitalia si stabi-
lisce che la restituzione sarà 
fino a 50.000 euro per cia-
scun obbligazionista e 
100.00 euro per ogni azioni-

sta. Arrivano anche 300 mi-
lioni per la messa in sicu-
rezza delle scuole e 200 mi-
lioni per il credito l'imposta 
alla ricerca. Il ministro del-
l'economia, entro marzo 
2010, presenterà una rela-

zione al parlamento in cui 
indicare le modifiche ritenu-
te opportune su Basilea 2, 
«alla luce dei problemi di 
attuazione e dell'attuale si-
tuazione di crisi economica 
e occupazione». Aumenta il 

fondo per le piccole opere 
che passa da 30 milioni a 
100 milioni. Arrivano anche 
i fondi per l'agricoltura, per 
l'editoria e per le tv locali. 
 

Francesco Cerisano 
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ITALIA OGGI – pag.31 
 

L'anci ha annunciato un sit-in di protesta dei sindaci davanti alla ca-
mera 

Chiamparino: un risultato parziale 
 

n sit-in di tutti i sin-
daci italiani giovedì 
davanti alla camera 

per far sentire il peso politi-
co dei comuni quando la 
Finanziaria inizierà il suo 
iter in aula. Lo ha deciso 
ieri l'Ufficio di presidenza 
dell'Anci che ha scelto così 
di riunire il consiglio nazio-
nale in piazza Montecitorio 
per ribadire la piattaforma 
di richieste dei comuni nei 
confronti del governo. «Sa-
rà un consiglio aperto, nel 
giorno in cui inizia la di-
scussione della Finanziaria 
alla camera», spiega il pre-
sidente Sergio Chiamparino, 

«e inviteremo tutti i sindaci 
d'Italia a partecipare». Un 
modo per fare pressing sul 
parlamento, ma anche l'oc-
casione per decidere quali 
ulteriori azioni intraprende-
re nei confronti dell'esecuti-
vo. «La mobilitazione di 
giovedì», prosegue Chiam-
parino, «sarà anche il mo-
mento in cui i sindaci italia-
ni formalizzeranno le loro 
decisioni in merito ai rap-
porti istituzionali con il go-
verno». L'iniziativa dell'An-
ci piace a Legautonomie e 
Uncem che però vorrebbero 
allargarla anche alle parti 
sociali (lavoratori, imprese, 

sindacati, volontariato) per 
trasformarla in una grande 
manifestazione nazionale. 
«Sta crescendo la protesta 
spontanea degli enti locali 
su tutto il territorio contro la 
manovra finanziaria del go-
verno», ha commentato O-
riano Giovanelli, presidente 
di Legautonomie. «Da tem-
po, il disagio risuona forte e 
chiaro. Per questo la Confe-
derazione Legautonomie-
Uncem ritiene che occorra 
finalizzare questo generale 
malessere degli enti locali e 
propone una manifestazione 
nazionale che veda unite 
finalmente tutte le associa-

zioni delle autonomie». «E' 
importante, in questo mo-
mento, fare fronte comune», 
osserva il presidente del-
l'Uncem Enrico Borghi», 
«per sventare una manovra 
che attenta alla democrazia 
e lede i diritti dei cittadini». 
Di qui l'invito rivolto dai 
due presidenti «alle orga-
nizzazioni sindacali dei la-
voratori, a quelle della pic-
cola impresa, al mondo del-
la cooperazione sociale e 
del volontariato affinché si 
uniscano alla sacrosanta 
protesta degli amministrato-
ri locali». 
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ITALIA OGGI – pag.32 
 

Il Codice delle autonomie ridisegna completamente i sistemi di mo-
nitoraggio previsti nel Tuel 

Equilibri finanziari sotto controllo 
Verifiche ogni tre mesi. Ai raggi X la gestione delle partecipate 
 

bbligo di verificare 
periodicamente 

l'andamento degli 
equilibri finanziari. Defini-
zione di un sistema di con-
trolli sulle società partecipa-
te. Sono queste alcune delle 
novità in materia di control-
li interni negli enti locali, 
contenute nel disegno di 
legge di riforma della Carta 
delle autonomie locali, ap-
provato in via definitiva dal 
consiglio dei ministri il 19 
novembre. Verifica degli 
equilibri finanziari. Nel-
l'ambito dei controlli inter-
ni, disciplinati dall'art. 147 
Tuel 267/2000, viene speci-
ficato che gli enti locali, 
nell'ambito della propria 
autonomia normativa e or-
ganizzativa, sono tenuti a 
individuare strumenti e me-
todologie diretti a garantire, 
tra l'altro, un costante con-
trollo degli equilibri finan-
ziari relativi alla gestione di 
competenza, dei residui e di 
cassa, tenuto conto anche 

degli obiettivi previsti dalla 
normativa in materia di pat-
to di stabilità interno. Que-
sta verifica dovrà coinvol-
gere sinergicamente il re-
sponsabile del servizio fi-
nanziario, al quale compete 
una funzione di coordina-
mento e di vigilanza, e i di-
versi responsabili di servi-
zio, cui sono affidati compi-
ti di controllo. Si prevede 
che ogni tre mesi la giunta, 
con una propria delibera-
zione, approvi formalmente 
le ricognizioni degli equili-
bri finanziari, che dovranno 
riguardare anche l'andamen-
to economico-finanziario 
degli organismi gestionali 
esterni, con particolare rife-
rimento agli effetti che si 
determinano sul bilancio 
dell'ente locale. Si precisa 
che il controllo degli equili-
bri finanziari è obbligatorio 
soltanto per i comuni con 
popolazione a 5 mila abitan-
ti e per le province. Con-
trolli sulle società parteci-

pate. Nell'ambito dei con-
trolli interni negli enti loca-
li, la Carta delle autonomie 
introduce un nuovo articolo 
(art. 147-quater), dedicato 
interamente ai controlli sul-
le società partecipate, che 
sollecita gli enti locali (in 
particolare comuni con po-
polazione superiore a 5 mila 
abitanti e province) a defini-
re un sistema di controlli 
sulle società partecipate, 
attraverso proprie strutture 
interne. Il sistema dei con-
trolli sulle società prevede, 
innanzitutto, la definizione 
preventiva, all'interno della 
relazione previsionale e 
programmatica, degli obiet-
tivi gestionali che devono 
perseguire le società, sia in 
termini di bilancio che in 
termini di efficacia, effi-
cienza ed economicità, se-
condo standard qualitativi e 
quantitativi. Inoltre l'ente 
locale deve strutturare un 
adeguato sistema informati-
vo attraverso il quale rileva-

re: a) i rapporti finanziari tra 
ente e società; b) le situa-
zioni contabili, gestionali e 
organizzativa delle società; 
c) i contratti di servizio; d) 
la qualità dei servizi; e) il 
rispetto delle norme di leg-
ge; f) il rispetto dei vincoli 
di finanza pubblica. Sulla 
base delle suddette informa-
zioni, l'ente è tenuto perio-
dicamente a monitorare 
l'andamento dei conti delle 
società partecipate, eviden-
ziando gli scostamenti ri-
spetto agli obiettivi gestio-
nali e apportando, se neces-
sario, le necessarie azioni 
correttive. Infine viene fatto 
obbligo agli enti locali di 
predisporre il bilancio con-
solidato, che rilevi, attraver-
so il principio della compe-
tenza economica, i risultati 
della gestione dell'ente loca-
le e quelli delle socie-
tà/aziende partecipate. 
 

Matteo Esposito 

 
IL MODELLO 
Così la delibera per approvare la ricognizione trimestrale 
 
La giunta comunale/provinciale 
Premesso: 
- che l'art. 147 del dlgs 267/2000 prevede che gli enti locali, nell'ambito della loro autonomia normativa e organizzativa, 
individuano strumenti e metodologie adeguati a: 
a) garantire attraverso il controllo di regolarità amministrativa e contabile, la legittimità, regolarità e correttezza dell'a-
zione amministrativa; 
b) verificare, attraverso il controllo di gestione, l'efficacia, efficienza ed economicità dell'azione amministrativa, al fine 
di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati; 
c) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, programmi e altri strumenti di determina-
zione dell'indirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti; 
d) garantire il costante controllo degli equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei residui e di 
cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica di cui al patto di stabilità interno, mediante u-
n'assidua attività di coordinamento e di vigilanza da parte del responsabile del servizio finanziario e di controllo da par-
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te di tutti i responsabili dei servizi. L'organo esecutivo approva con propria deliberazione ricognizioni periodiche degli 
equilibri finanziari, da attuarsi con cadenza trimestrale. Le verifiche periodiche valuteranno l'andamento economico-
finanziario degli organismi gestionali esterni negli effetti che si determinano per il bilancio finanziario dell'ente; 
e) verificare, attraverso l'affidamento e il controllo dello stato di attuazione di indirizzi e obiettivi gestionali, anche in 
riferimento all'articolo 170, comma 6, la redazione del bilancio consolidato, l'efficacia, l'efficienza e l'economicità degli 
organismi gestionali esterni dell'ente; 
f) garantire il controllo della qualità dei servizi erogati, sia direttamente, sia mediante organismi gestionali esterni, con 
l'impiego di metodologie dirette a misurare la soddisfazione degli utenti esterni ed interni dell'ente; 
dato atto: 
- che il responsabile del settore finanziario, sulla base dei controlli predisposti dai responsabili dei diversi servizi, ha e-
laborato le seguenti situazioni contabili: 
a) per quanto attiene alla gestione di competenza: 
Entrate correnti (Trimestre X/ Trimestre X-1) 
Tributarie 
Trasferimenti correnti 
Extratributarie 
Entrate in conto capitale 
Mutui/Boc 
Totale 
Spese correnti 
Spese in conto capitale 
Rimborso prestiti 
Totale 
Nel complesso, le entrate ordinarie accertate ammontano a ___________ a fronte di uno stanziamento di ____________ 
con un grado di attuazione pari al ____%, mentre le spese correnti impegnate ammontano a ________ a fronte di uno 
stanziamento di _________, con un grado di attuazione pari al ____%; 
b) per quanto attiene alla gestione dei residui: 
Residui iniziali (riscossi/ da riscuotere) 
Tributarie 
Trasferimenti correnti 
Extratributarie 
Entrate in conto capitale 
Mutui/Boc 
Totale 
Spese correnti 
Spese in conto capitale 
Rimborso prestiti 
Totale 
c) per quanto attiene alla gestione di cassa: 
Fondo cassa inizio trimestre 
(+) incassi in conto competenza 
(-) pagamenti in conto competenza 
(+) incassi in conto residui 
(-) pagamenti in conto residui 
Fondo cassa fine trimestre 
considerato: 
- che con delibera di giunta comunale/provinciale n. XX del XX/XX/XXXX sono stati formalmente definiti gli obiettivi 
programmatici relativi al patto di stabilità interno per il triennio successivo; 
- che sulla base delle predette situazioni contabili e viste le note predisposte dai responsabili dei servizi con l'indicazio-
ne della presumibile movimentazione finanziaria dei residui attivi e passivi esistenti, l'Ente è in grado (oppure non in 
grado) di rispettare gli obiettivi programmatici del patto di stabilità; 
dato atto: 
- che il responsabile del servizio «Controllo società partecipate» ha elaborato la seguente situazione relativa alle azien-
de/società partecipate dall'ente: 
(omissis) 
 visti: 
- il vigente statuto comunale/provinciale; 
- il vigente regolamento di contabilità; 
- il dlgs 18 agosto 2000, n. 267; 
- dato atto che ai sensi dell'art. 49 del dlgs n. 267/2000 sono stati richiesti e formalmente acquisiti agli atti i pareri favo-
revoli in ordine alle regolarità tecnica e contabile del presente atto, espressi dal responsabile del servizio interessato; 
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delibera 
1. di prendere atto della ricognizione trimestrale degli equilibri finanziari relativi alla gestione di competenza, di cassa e 
dei residui; 
2. di prendere atto della situazione trimestrale dell'andamento economico-finanziario delle società/aziende partecipate 
dall'ente; 
3. di dare atto che l'ente è in grado (oppure non in grado) di rispettare gli obiettivi programmatici del patto di stabilità 
per l'esercizio in corso; 
4. (eventuale, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità) di prevedere le seguenti azioni correttive per il raggiun-
gimento degli obiettivi programmatici imposti dal patto di stabilità interno (omissis).  
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Il consiglio dei ministri ha approvato il regolamento attuativo del de-
creto Ronchi 

Servizi locali, riforma al traguardo 
Gare aperte ai soggetti pubblici. Più garanzie per l'acqua 
 

elle gare di affida-
mento dei servizi 
pubblici locali sa-

ranno ammesse anche le so-
cietà pubbliche; possibile 
non fare la gara per l'affi-
damento dei servizi idrici 
locali, ma solo se ciò non 
determini distorsioni della 
concorrenza e svantaggi per 
l'utenza; limiti a partecipare 
alle gare in raggruppamenti 
se i soggetti hanno i requisi-
ti singolarmente; parere An-
titrust sulle gestioni in 
house obbligatorio sopra i 
200.000 euro e se l'affida-
mento riguarda più di 
50.000 abitanti. È quanto 
prevede lo schema di rego-
lamento in materia di servi-
zi pubblici locali messo a 
punto dai tecnici del mini-
stro per gli affari regionali, 
Raffaele Fitto, e varato dal 
consiglio dei ministri di ieri. 
Il provvedimento, che attua 
la delega contenuta nel 
comma 10 dell'articolo 23-
bis del dl 25/6/2008, n. 112 
(poi legge 133/08), tenendo 
conto anche delle recentis-
sime modifiche approvate in 
sede di conversione del de-
creto legge 135/09, non si 
applicherà agli affidamenti 
della gestione di: gas natu-
rale, energia elettrica, tra-
sporto ferroviario regionale, 
farmacie comunali e servizi 
strumentali al funzionamen-
to degli enti che affidano la 

gestione di servizi pubblici 
locali. Per il servizio idrico 
integrato il regolamento 
prevede che, ai fini dell'e-
spressione del parere che 
l'Antitrust deve fornire sulle 
gestioni in house, l'ente che 
affida la gestione può fare 
presente l'esistenza di situa-
zioni che «rendono la ge-
stione cosiddetta in house 
non distorsiva della concor-
renza, ossia comparativa-
mente non svantaggiosa per 
i cittadini rispetto a una 
modalità alternativa di ge-
stione dei servizi pubblici 
locali», con ciò consentendo 
di non ricorrere all'affida-
mento esterno, cioè a priva-
ti. Per quel che riguarda i 
pareri sulle gestioni in 
house di competenza del-
l'Antitrust, il regolamento 
stabilisce che essi siano ob-
bligatori se il valore eco-
nomico del servizio superi i 
200.000,00 euro, ovvero se 
il servizio da affidare in 
house, a prescindere dal va-
lore economico del servizio, 
riguardi un bacino di utenza 
superiore a 50.000 unità. Lo 
schema stabilisce anche che 
l'attribuzione di diritti di e-
sclusiva è ammessa soltanto 
quando i privati non risulta-
no «idonei a garantire un 
servizio rispondente ai bi-
sogni della comunità» e che 
l'ente locale deve periodi-
camente verificare la realiz-

zabilità di una gestione con-
correnziale del servizio. Si 
ammette che le società a ca-
pitale interamente pubblico 
partecipino alle gare per 
l'affidamento di servizi pub-
blici locali «sempre che non 
vi siano specifici divieti 
previsti dalla legge». Per 
quel che riguarda la mate-
riale effettuazione delle gare 
il provvedimento fissa alcu-
ni paletti: esclusione dalla 
valutazione delle offerte 
della disponibilità delle reti, 
degli impianti e di altre si-
tuazioni patrimoniali; ne-
cessità di proporzionalità 
dei requisiti rispetto al ser-
vizio da affidare e defini-
zione dell'oggetto della gara 
che favorisca la più ampia 
partecipazione dei concor-
renti; obbligo di specificare 
la durata della gestione in 
funzione della consistenza 
degli investimenti ad essa 
collegati; esclusione di for-
me di aggregazione fra con-
correnti (esempio raggrup-
pamenti temporanei) quan-
do i concorrenti potrebbero 
partecipare anche da soli 
(ma va motivato l'effetto 
distorsivo della concorrenza 
con riguardo al mercato di 
riferimento); nomina di 
commissari di gara «esperti 
nella specifica materia». In 
via generale dovrà poi esse-
re premiata la valutazione 
qualitativa del socio e il cor-

rispettivo rispetto al prezzo 
delle quote societarie. Le 
società straniere saranno 
ammesse alle gare italiane 
solo a condizione di reci-
procità. Viene chiarito che 
le società in house, ritenute 
assoggettate al «patto di 
stabilità interno» (gli enti 
locali dovranno vigilare) 
sono da considerarsi enti 
soggetti al rispetto del Co-
dice dei contratti pubblici 
quando affidano a terzi ap-
palti di lavori, forniture e 
servizi le società miste, in-
vece, possono essere esclu-
se dal rispetto integrale del 
Codice solo se hanno scelto 
in gara il socio privato. 
Vengono poi dettate dispo-
sizioni sulla incompatibilità 
per gli amministratori, i di-
rigenti e i responsabili, e 
loro congiunti, sui divieti 
alla nomina di amministra-
tore della società di gestio-
ne, e sulla nomina a com-
missari di gara. Infine viene 
prevista la possibilità, per 
l'utente o per la categoria di 
utenti che lamenti la viola-
zione di un diritto o di un 
interesse giuridico rilevante, 
di promuovere la risoluzio-
ne non giurisdizionale delle 
controversie. 
 

Andrea Mascolini 
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La Corte conti ha interpretato il comma 551 della Finanziaria 2008 

Lsu, stabilizzazioni ponderate 
 

a stabilizzazione di 
lavoratori, ancorchè 
questi appartengano 

al bacino dei socialmente 
utili, è pur sempre una mera 
facoltà che la legge permet-
te alle amministrazioni del 
comparto pubblico. Pertan-
to, nel processo di stabiliz-
zazione che la p.a. intende 
comunque perseguire, dovrà 
preliminarmente accertare 
se sussistono i presupposti 
richiesti a tal fine dall'arti-
colo 76 del decreto legge n. 
112 del 2008. Quindi, che 
l'ente abbia rispettato il pat-
to di stabilità interno nell'e-
sercizio precedente, che 
l'incidenza delle spese di 
personale non sia pari o su-
periore al 50% delle spese 
correnti e che l'ente disci-
plini l'immissione nei limiti 
dei posti disponibili in or-
ganico e previa programma-
zione del fabbisogno di per-
sonale. È questa la chiave di 
lettura che la sezione auto-
nomie della Corte dei conti, 
nel testo della deliberazione 
n. 22 depositata ieri, ha dato 
alle disposizioni contenute 
nel comma 551 della legge 
finanziaria 2008 che con-
sente agli enti locali, l'as-
sunzione di ruolo a tempo 

indeterminato di lavoratori 
socialmente utili (Lsu). Nei 
fatti oggetto della pronuncia 
della Corte, il comune di 
Forino (Av) richiedeva un 
parere sulla possibilità di 
procedere nel 2009 alla sta-
bilizzazione a tempo inde-
terminato di un contingente 
di Lsu con una spesa di 
150.000 euro ai sensi del 
comma 551 della finanziaria 
2008, notiziando, al con-
tempo di essere soggetto 
alle disposizioni sul patto di 
stabilità interno e di non a-
verlo rispettato nell'eserci-
zio finanziario 2006. Per 
poter dare una risposta alla 
portata delle disposizioni 
contenute nel citato comma 
551, la sezione autonomie 
ha rilevato che anche in te-
ma di stabilizzazioni, la di-
sciplina per gli enti locali, 
siano essi soggetti o meno 
al patto di stabilità, risiede 
nei presupposti dell'articolo 
76 del dl n.112/2008. Nor-
ma che ha indicato limiti 
puntuali in materia di as-
sunzioni a tempo indetermi-
nato, limitando il fabbiso-
gno del personale nel qua-
dro di una riduzione della 
spesa complessiva (sul pun-
to, anche Corte dei conti, 

sezione regionale Sardegna, 
parere n.16/2009). Infatti, 
nella stessa si chiarisce che 
sono spese di personale an-
che quelle sostenute per i 
rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, 
per la somministrazione di 
lavoro, nonché per «tutti i 
soggetti a vario titolo utiliz-
zati (quindi anche i lavora-
tori socialmente utili) in 
strutture e organismi che 
comunque fanno capo al-
l'ente». Le ulteriori disposi-
zioni contenute nella citata 
norma, fa rilevare la Corte, 
contemplano il divieto di 
assunzioni di personale «a 
qualsiasi titolo», ivi com-
presi i processi di stabiliz-
zazione in atto, in caso di 
mancato rispetto del patto di 
stabilità interno nell'eserci-
zio precedente (comma 4) e 
il divieto di assunzioni di 
personale «a qualsiasi titolo 
e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale» (comma 7), se 
l'incidenza delle spese di 
personale sia pari o superio-
re al 505 delle spese corren-
ti. Norme queste che la Cor-
te non nasconde essere im-
perative, in quanto compor-
tano, in caso di violazione, 
la nullità dell'atto e la con-

seguente inesistenza del 
rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato. La Corte ha 
comunque evidenziato che 
le stabilizzazioni, ancorché 
riferite a lavoratori social-
mente utili, «sono espres-
sione di mera facoltà e non 
un obbligo per le ammini-
strazioni locali, non sussi-
stendo alcun diritto in capo 
all'interessato ad ottenere la 
stabilizzazione, ma unica-
mente un'aspettativa di me-
ro fatto» (Cfr Tar Veneto, n. 
3342/2007). Sulla stessa 
lunghezza d'onda la circola-
re della funzione pubblica 
n.5 del 2008 che nulla osta 
alla procedura speciale di 
stabilizzazione nel rispetto 
dei vincoli finanziari in ma-
teria di spesa di personale, 
ponendo fermamente il 
principio che «le disposi-
zioni in materia di stabiliz-
zazione non hanno in nes-
sun caso una portata vinco-
lante e non determinano in 
capo ai possibili destinatari, 
un diritto soggettivo all'as-
sunzione». 
 

Antonio G. Paladino 
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Gli enti si stanno interrogando sulla corretta interpretazione degli ar-
ticoli 10 e 15 del dlgs 150 

Performance, un piano per due 
Consiglio e giunta approvano ciascuno parte del documento 
 

l piano della performan-
ce, previsto dall'articolo 
10 del dlgs 150/2009 va 

approvato in parte dal con-
siglio comunale e, per la 
restante parte, dalla giunta. 
Le amministrazioni locali si 
stanno ponendo il problema 
di comprendere come dare 
attuazione alle disposizioni 
contenute nell'articolo 10 e 
anche nell'articolo 15 della 
riforma Brunetta. Il primo 
pone l'obbligo di adottare il 
piano della performance; il 
secondo dispone che a defi-
nirne i contenuti sia l'organo 
di governo. Il problema sor-
ge dalla circostanza che nel-
le amministrazioni locali gli 
organi di governo sono, 
come noto, tre, sindaco o 
presidente della provincia, 
consiglio e giunta. Conside-
rando che le regole generali 
e di programmazione non 
sono di pertinenza del verti-
ce monocratico, è da risol-
vere la questione della ri-
partizione delle competenze 

in merito fra consiglio e 
giunta. I primi analisti ri-
tengono che l'approvazione 
del piano della performance 
sia da attrarre alla compe-
tenza dei consigli. Eviden-
temente, tale tesi si fonda 
sulla base dell'interpretazio-
ne letterale dell'articolo 42, 
comma 2, lettera b), del 
d.lgs 267/2000, che assegna 
ai consigli la competenza 
sui «programmi». In effetti 
il piano della performance è 
definito dall'articolo 10 del 
d.lgs 150/2009 come «do-
cumento programmatico 
triennale». Tale teoria, tut-
tavia, non appare persuasi-
va. Ai sensi dell'articolo 10, 
comma 1, lettera a), del più 
volte citato articolo 10 del 
d.lgs 150/2009 le ammini-
strazioni redigono annual-
mente «entro il 31 gennaio, 
un documento programma-
tico triennale, denominato 
Piano della performance da 
adottare in coerenza con i 
contenuti e il ciclo della 

programmazione finanziaria 
e di bilancio, che individua 
gli indirizzi e gli obiettivi 
strategici ed operativi e de-
finisce, con riferimento agli 
obiettivi finali ed intermedi 
ed alle risorse, gli indicatori 
per la misurazione e la valu-
tazione della performance 
dell'amministrazione, non-
ché gli obiettivi assegnati al 
personale dirigenziale e i 
relativi indicatori». Si tratta 
di una norma che per gli en-
ti locali è solo parzialmente 
innovativa. Nella sua prima 
parte, il piano della perfor-
mance appare estremamente 
simile e del tutto assimilabi-
le alla relazione previsiona-
le e programmatica allegata 
al bilancio di previsione, 
che ha durata triennale e 
specifica programmi ed in-
terventi, indicando anche gli 
obiettivi generali, cui l'ente 
intende mirare. Nella se-
conda parte è in tutto so-
vrapponibile al piano esecu-
tivo di gestione, il docu-

mento di programmazione 
gestionale tipico dell'ordi-
namento locale. Allora, si 
può affermare che gli enti 
locali, approvando in consi-
glio la relazione previsiona-
le e programmatica, nella 
sostanza approvano il piano 
triennale della performance, 
che potrebbe consistere in 
un allegato redatto in modo 
da coordinare i programmi 
contenuti nella relazione 
stessa. La determinazione 
degli obiettivi, dei misurato-
ri e delle assegnazioni alla 
dirigenza, invece, è frutto 
dell'approvazione del piano 
esecutivo di gestione, di 
competenza della giunta. In 
questo modo è possibile 
conciliare le previsioni del-
l'articolo 10 del d.lgs 
150/2009 senza duplicazio-
ne di atti e documenti. 
 

Luigi Oliveri 
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I comuni con regolamento devono contemperare trasparenza e fun-
zionalità 

Protocollo senza segreti 
Diritto d'accesso per i consiglieri. Ma con limiti 
 
Può un consigliere comu-
nale ottenere il rilascio del 
riepilogo settimanale del 
protocollo generale del-
l'ente, comprensivo sia 
della posta in arrivo che di 
quella in uscita? La que-
stione attiene sostanzial-
mente all'esercizio del dirit-
to riconosciuto ai consiglieri 
comunali e provinciali dal 
secondo comma dell'artico-
lo 43 del dlgs 267/2000; de-
finito dal Consiglio di stato 
(sentenza n. 4471/2005) 
«diritto soggettivo pubblico 
funzionalizzato», finalizzato 
al controllo politico ammi-
nistrativo sull'ente nell'inte-
resse della collettività e, 
come tale, diverso dal dirit-
to di accesso riconosciuto ai 
soggetti interessati dagli ar-
ticoli 22 e seguenti della 
legge 241/1990 allo scopo 
di predisporre la tutela di 
posizioni soggettive lese. È, 
pertanto, in siffatto ambito 

che vanno esaminate le va-
rie problematiche tra cui 
quella della tutela alla riser-
vatezza che il comune teme 
possa essere violata. I giu-
dici amministrativi hanno 
ritenuto che la norma in e-
same non prevede alcun li-
mite in proposito e che la 
riservatezza dei terzi è suf-
ficientemente garantita da 
quanto ivi disposto «essen-
do i consiglieri tenuti al se-
greto non sussiste all'evi-
denza alcuna ragione logica 
perché possa essere inibito 
l'accesso ad atti riguardanti i 
dati riservati dei terzi» 
(Consiglio di stato 
2004/2716 e 2005/5879). 
Per quanto concerne il rila-
scio del riepilogo settimana-
le del protocollo generale 
dell'ente, comprensivo sia 
della posta in arrivo che di 
quella in uscita, si segnala 
che la giurisprudenza, con 
orientamento conforme, ha 

accolto alcuni ricorsi avver-
so il diniego opposto dal-
l'amministrazione (cfr. Tar 
Sardegna n. 29/2007, 
1782/2004) (Tar Lombar-
dia, Brescia, n. 362/2005, 
Tar Campania, Salerno n. 
26/2005), di prendere visio-
ne del protocollo generale e 
di quello riservato del sin-
daco ordinando alla stessa 
di consentirne la visione. 
Diversamente, gli stessi 
giudici del Tar Sardegna, in 
merito alla istanza di ottene-
re copia di tutta la corri-
spondenza in arrivo e in 
partenza intercorrente tra il 
comune e gli altri enti isti-
tuzionali, l'hanno invece ri-
tenuta inammissibile perché 
generica; è, infatti, onere 
del consigliere «avanzare 
richieste circostanziate e 
specifiche» essendo suffi-
ciente il riferimento a una 
determinata e specifica que-
stione oggetto dell'attività 

amministrativa del comune. 
Invero l'ampiezza del diritto 
di accesso dei consiglieri 
trova delle limitazioni in 
quelle affermazioni giuri-
sprudenziali che hanno rite-
nuto non coerenti con il 
mandato a essi affidato i-
stanze che aggravano ecces-
sivamente la funzionalità 
amministrativa dell'ente. Si 
è dell'avviso, pertanto, alla 
luce del delineato orienta-
mento giurisprudenziale, 
che le pretese conoscitive 
dei consiglieri e le evidenti 
esigenze di funzionalità del-
l'amministrazione locale so-
no tali da ritenere opportuno 
l'adozione da parte del co-
mune di norme regolamen-
tari in materia con la previ-
sione di opportuni tempe-
ramenti, in modo da ricorre-
re a particolari modalità di 
esercizio del diritto diverse 
dal diniego all'accesso. 
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ItaliaOggi ha monitorato le iniziative dei primi cittadini contro la de-
cisione della Corte di Strasburgo 

Sindaci uniti a difesa del crocefisso 
Dal Piemonte alla Sicilia fioccano le ordinanze. E le multe 
 

l crocefisso è la più alta 
espressione dei valori 
civili e culturali dello 

stato italiano e pertanto non 
si tocca. Questa la risposta, 
unanime, contenuta nelle 
ordinanze sindacali emanate 
in questi giorni in risposta 
alla nota sentenza della Cor-
te europea dei diritti del-
l'uomo di Strasburgo sulla 
rimozione del crocefisso 
nelle aule delle scuole di 
ogni ordine e grado. Pertan-
to, possiamo affermare che, 
oltre ad aver ravvivato il 
dibattito nell'opinione pub-
blica, la sentenza dei giudici 
Ue un altro effetto sembra 
averlo ottenuto. Non ci si 
riferisce all'immediato ri-
corso alla sentenza che il 
governo italiano ha deciso 
di presentare nella seduta 
del Consiglio dei ministri 
del 6 novembre scorso, ma 
alla constatazione che, in 
questo caso, la Corte euro-
pea dei diritti dell'uomo 
sembra aver segnato il più 
classico degli autogol. Per-
ché, dal Piemonte alla Sici-
lia, è subito scattata la corsa 
a difesa del crocifisso, con 
uno smisurato fiorire di or-
dinanze sindacali a difesa di 
un simbolo «che fa parte 
dell'identità culturale e sto-
rica del nostro Paese». Or-
dinanze che contengono tut-
te un unico leit motiv, il 
crocifisso non si tocca e 
guai (pecuniari) a chi prova 
a rimuoverlo. Sul versante 
opposto, sembra muoversi 
l'associazione nazionale dei 
consumatori (Aduc). In 

questi giorni ha diffuso un 
comunicato con cui notizia i 
cittadini su come impugnare 
le ordinanze sindacali a di-
fesa del crocifisso, metten-
do loro a disposizione un 
modulo di ricorso da inviare 
al prefetto competente per 
territorio, entro trenta giorni 
dalla data dell'ordinanza. 
Secondo l'Aduc, le ordinan-
ze «costituiscono una chiara 
violazione della legge sul 
pacchetto sicurezza, cui di-
cono di basarsi». Per l'A-
duc, «non sembra che l'or-
dine di esposizione o di non 
rimozione di un simbolo 
religioso da un edificio si 
possa ritenere a tutela del-
l'incolumità pubblica e della 
sicurezza urbana». Italia-
Oggi ha deciso di monitora-
re la risposta delle ammini-
strazioni comunali alla sen-
tenza Cedu del 3 novembre. 
Enna. Nella città siciliana il 
sindaco, Rino Agnello, pro-
va a difendere i valori della 
cristianità prevedendo la 
sanzione amministrativa di 
500 euro quale deterrente 
nei confronti di chi fosse 
«intenzionato» a togliere i 
crocifissi dalle aule scola-
stiche. «Il crocifisso nelle 
aule non è un'imposizione 
religiosa», ha affermato 
Agnello nella sua ordinan-
za, «ma un simbolo fonda-
mentale dei valori civili e 
culturali del Paese». Dalla 
lettura dell'ordinanza, infat-
ti, il primo cittadino ennese 
sottolinea come «l'esposi-
zione del crocifisso in una 
sede non religiosa, quale 

l'aula scolastica, non assu-
me un significato discrimi-
natorio sotto il profilo reli-
gioso, in quanto rappresenta 
la base del nostro convivere 
civile, a prescindere dalla 
religione professata dagli 
alunni». Scarlino (Gr). 
Nella cittadina grossetana, il 
sindaco Maurizio Bizzarri 
non può dirsi che abbia per-
so tempo. Dopo neanche 
due giorni dalla pubblica-
zione della sentenza dei 
giudici di Strasburgo, ha 
emesso un'ordinanza a dife-
sa del crocifisso nelle aule. 
Nel suo atto, afferma che «il 
crocifisso esprime nel no-
stro paese, l'origine religio-
sa di valori civilmente rile-
vanti quali tolleranza, ri-
spetto reciproco, libertà, so-
lidarietà e rifiuto di ogni di-
scriminazione». Pertanto, 
anche in considerazione che 
il governo ha comunque 
presentato ricorso contro la 
sentenza e visto il decreto 
legislativo n. 297/1994 (che 
richiama i più antichi rego-
lamenti del 1924 e 1927 su-
gli arredi scolastici, i quali 
prevedono l'affissione dei 
crocifissi nelle scuole), nel-
le aule degli istituti scolasti-
ci comunali il simbolo della 
nostra identità religiosa de-
ve restare al suo posto. An-
che in questo caso, multa di 
500 euro. Saluggia (Vc). 
Marco Pasteris, sindaco del-
la cittadina del Vercellese, 
non ci ha pensato due volte 
a mettere nero su bianco un 
atto a difesa delle tradizioni. 
L'esposizione del crocifisso, 

indipendentemente dalla 
laicità della stato italiano, è 
un simbolo che fa parte del 
patrimonio storico del no-
stro Paese. Citando la Costi-
tuzione, Pasteris nella sua 
ordinanza rileva che la Car-
ta costituente non prescrive 
alcun divieto all'esposizione 
nei pubblici uffici di un 
simbolo espressione di alti 
valori di tolleranza e rispet-
to dei diritti umani. È un'or-
dinanza che lo stesso primo 
cittadino definisce «simbo-
lica», ma di altissimo valore 
in quanto permette di co-
niugare il rispetto delle tra-
dizioni religiose e culturali 
dello stato italiano con la 
laicità allo stesso ricono-
sciuta dal Concordato stato-
chiesa. Pertanto, non solo 
nelle scuole ma anche in 
tutti i locali di proprietà 
comunale, ogni giorno deve 
essere esposto il crocifisso, 
con l'auspicio, «che analoga 
iniziativa venga adottata an-
che in tutti i locali ad uso 
privato, abitazioni compre-
se». Besana in Brianza 
(Mb). A Besana, il sindaco 
Vittorio Gatti rafforza il 
principio secondo cui il cro-
cifisso non va tolto in quan-
to «occorre preservare le 
attuali tradizioni», atten-
dendo comunque l'esito del 
ricorso presentato dal go-
verno. Per cui, con l'ordi-
nanza che ha come destina-
tari i dirigenti degli istituti 
scolastici, nessuno si per-
metta di togliere il crocifis-
so dalle aule scolastiche, 
pena l'irrogazione della san-
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zione amministrativa di 150 
euro. Ostra Vetere (An). 
Anche Massimo Bello, sin-
daco della cittadina dell'en-
troterra collinare marchi-
giano, ha ribadito il suo no a 
togliere il crocifisso «in 
condivisione con il ricorso 
dello stato italiano», ordi-
nando di mantenere il croci-
fisso nelle aule delle scuole 
e degli edifici pubblici co-
munali in quanto espressio-
ne dei fondamentali valori 
civili e culturali dello stato 
italiano. E fino a quando 
non si sarà risolta la que-
stione, chi viene colto con 

le mani nel sacco sappia che 
dovrà pagare una sanzione 
di 500 euro. Barrafranca 
(En). Il sindaco della città, 
Angelo Ferrigno, ne è più 
che convinto. La presenza 
del crocifisso nelle scuole 
«rimanda a un messaggio 
morale che non lede la li-
bertà di aderire o meno alla 
religione cristiana». La sen-
tenza della Cedu, secondo il 
primo cittadino siciliano, 
«deve essere reinterpretata 
con quattro parole chiave: 
identità, cultura, storia e 
tradizione». E nelle more 
del ricorso che lo stato ha 

intrapreso, occorre «preser-
vare le attuali tradizioni e 
mantenere nelle aule scola-
stiche di Barrafranca, la pre-
senza del crocifisso». Chi 
dovesse trasgredire all'ordi-
nanza, sarà perseguito con 
una multa di 300 euro. Pri-
verno (Lt). Il sindaco della 
cittadina, Umberto Macci, 
ha firmato un'ordinanza se-
codno cui «il crocifisso, se 
già presente nelle aule, deve 
essere mantenuto, altrimenti 
occorrerà provvedere senza 
indugio alla sua affissione 
nelle aule che ne fossero 
sprovviste». Macci ha per-

tanto incaricato gli agenti 
della polizia municipale di 
verificare che nessuno con-
travvenga all'ordinanza, nel 
qual caso scatterà una san-
zione di 500 euro. La pri-
ma sanzione. A Chiusa 
Sclafani, paese delle alte 
Madonie, si è registrato il 
primo caso di funzionario 
pubblico sanzionato. A fini-
re nel mirino del sindaco, 
Francesco Di Giorgio, è sta-
ta preside di un istituto sco-
lastico. 
 

Antonio G. Paladino 

 
La sentenza Ue non obbliga a togliere il simbolo della fede 
 
La battaglia giuridica e mediatica sul crocefisso nelle scuole italiane è tutta giocata sul valore del simbolo e sulla forza 
delle immagini e rischia di travolgere ogni sensato ragionamento (anche giuridico) che voglia mantenersi oggettivo. Al-
cuni sindaci hanno adottato ordinanze contingibili e urgenti per ordinare l'esposizione del simbolo (guadagnando l'atti-
mo di notorietà) mentre privati e associazioni di consumatori muovono battaglia impugnando i provvedimenti. La sen-
tenza della Corte europea sul crocefisso non è ancora diventata definitiva e, proprio per questo, le ordinanze dei sindaci 
che ne ordinano l'esposizione nelle scuole e negli edifici comunali non hanno ragion d'essere. Se si vuole dire le cose 
come stanno non bisogna allontanarsi da questi semplici dati di fatto. Se, invece, si è propensi a farsi trascinare da paro-
le d'ordine di natura ideologica, allora si apre la strada a ordinanze sindacali immotivate (non c'è allo stato l'obbligo di 
rimuovere il crocefisso dalle scuole) e dall'altra parte a ricorsi «a cascata» infondati». Proviamo, dunque, a mettere un 
po' di ordine. Una sentenza della Corte europea dei diritti dell'Uomo (resa nel ricorso n. 30814/06) ha analizzato il caso 
sollevato contro l'Italia da una signora di origine finlandese, che ha sostenuto che il simbolo del crocifisso è un affronto 
alle sue convinzioni e viola il diritto dei suoi figli che non professano la religione cattolica. Secondo la Corte la presen-
za del crocifisso può essere facilmente interpretata dagli studenti di tutte le età come un simbolo religioso, e ciò che può 
essere incoraggiante per alcuni studenti di una religione può essere emotivamente perturbante per gli studenti di altre 
religioni o di coloro che non professano alcuna religione. 
La Corte non ha ritenuto l'esposizione in linea con il pluralismo educativo e ha riscontrato una violazione dell'art. 2 del 
protocollo addizionale alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo, che impone allo Stato, nell'esercizio delle funzio-
ni che assume nel campo dell'educazione e dell'insegnamento, di rispettare il diritto dei genitori di assicurare tale educa-
zione e tale insegnamento secondo le loro convinzioni religiose e filosofiche. Una norma, benintesi, di altissimo valore 
(ma dalla difficile applicazione soprattutto quando si tratta di «educare»). La sentenza riconosce anche il risarcimento 
dei danni morali. La sentenza stessa, tuttavia, diventa definitiva dopo tre mesi dalla data in cui è stata resa la sentenza se 
nessuna delle parti ha chiesto il riesame. Una volta divenuta definitiva la sentenza, che accerta la violazione della Con-
venzione o dei suoi protocolli da parte di uno stato, determina a carico di quest'ultimo l'obbligo di rimuovere gli effetti 
dannosi della violazione commessa. Nel caso specifico lo stato italiano ha chiesto il riesame della sentenza, con la con-
seguenza che la sentenza non è ancora definitiva e non ha ancora determinato l'obbligo per lo stato italiano di confor-
marsi. Basta questa semplice notazione per considerare che, per il momento, il crocefisso non ha bisogno delle ordinan-
ze dei sindaci. Queste ordinanze, dunque, non rispondono a una reale esigenza «giuridica», oltre che a essere a forte 
dubbio di illegittimità per incompetenza o eccesso di potere. Rischi questi ultimi certamente facile da correre quando i 
ministri della repubblica istigano alla «fantasia» a tutela della sicurezza pubblica locale. Basterebbe considerare le cose, 
per come effettivamente sono, per valutare tutto questo movimento solo una complicata attività basata su un presuppo-
sto inesistente (questo vale non solo per le ordinanze eccessive dei sindaci, ma anche le impugnazioni contro le stesse): 
un altro modo per intasare le aule di giustizia. Beninteso sarebbe legittima la reazione delle autorità se si pretendesse 
l'esecuzione di una sentenza che non è definitiva. Una reazione preventiva significa solo che si mettono le mani avanti 
per scopi diversi da quelli amministrativi, magari di immagine o di auto-segnalazione politica. Ma si tratta in ogni caso 
di prendere a pretesto il crocefisso. Un segno che per il credente non ha bisogno della legge o delle sentenze per provare 
la sua essenza e che non può diventare un «crocesegno» simbolo di ignoranza o fraintendimenti. Non se lo merita. 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

Le modifiche inserite in sede di conversione del dl 135. Cambiano gli 
affidamenti diretti e l'in house 

Utility, privatizzazioni con giudizio 
Alla p.a. il ruolo di controllore, ai privati quello di gestione 
 

on la pubblicazione 
sulla G.U. n. 274 del 
24/11/2009 della 

legge 20/11/2009, n. 166 di 
convewrsione del dl 
135/2009 può dirsi quasi 
completato il percorso di 
riforma dei servizi pubblici 
locali. Come noto l'art. 15 
del dl 135/2009 ha modifi-
cato l'art. 23-bis del dl 
112/2008 che disciplina le 
modalità di affidamento dei 
servizi pubblici locali a ri-
levanza economica, cioè 
quei servizi di interesse ge-
nerale che «mirano a soddi-
sfare direttamente ed in via 
immediata esigenze generali 
della collettività» e che pre-
sentano un carattere econo-
mico, cioè sono offerti agli 
utenti dietro il pagamento di 
un prezzo (o canone) che 
serve a coprire i costi soste-
nuti dal soggetto erogatore, 
oltre che a remunerare il ca-
pitale investito da quest'ul-
timo. Le disposizioni conte-
nute nel nuovo art. 23-bis si 
applicano agli affidamenti 
di tutti i spl e prevalgono 
sulle relative discipline di 
settore con esse incompati-
bili; restano esclusi per e-
spressa disposizione legisla-
tiva solo quelli relativi alla 
distribuzione del gas natura-
le e dell'energia elettrica, al 
trasporto ferroviario regio-
nale ed alla gestione delle 
farmacie comunali. Secondo 
il nuovo art. 23-bis le moda-
lità ordinarie di affidamento 
dei spl a rilevanza economi-
ca sono: a) la procedura 
competitiva ad evidenza 

pubblica (gara); b) l'affida-
mento diretto a società a 
partecipazione «mista» 
pubblica e privata. L'affi-
damento diretto a società 
mista richiede però la sussi-
stenza di determinate condi-
zioni: la selezione del socio 
privato deve avvenire me-
diante procedure competiti-
ve ad evidenza pubblica, 
deve essere prevista l'attri-
buzione a tale socio di spe-
cifici compiti operativi e 
deve essere riservata a que-
st'ultimo una partecipazione 
non inferiore al 40%. In 
pratica, il legislatore non ha 
inteso privatizzare comple-
tamente la gestione dei spl, 
bensì riservare alla pubblica 
amministrazione proprieta-
ria delle reti e degli impianti 
prevalentemente il ruolo di 
«controllore» e ai soggetti 
privati, potenzialmente do-
tati di maggiori capacità 
manageriali, quello di «ge-
store» dei servizi. Tale di-
stinzione appariva assai più 
netta nel testo originario del 
dl 135/2009, piuttosto che 
nel testo di legge vigente; 
infatti, mentre originaria-
mente sembravano riservati 
ai soggetti tutti i compiti 
operativi, il testo attuale la-
scia intendere che l'ammini-
strazione affidante possa 
prevedere delle limitazioni. 
Oltre alle suddette modalità 
ordinarie, l'affidamento dei 
spl può essere effettuato an-
che direttamente a società 
«in house» a condizione che 
sussistano situazioni ecce-
zionali che non permettano 

un efficace ed utile ricorso 
al mercato (è quindi neces-
sario effettuare un'indagine 
di mercato anche attraverso 
bandi esplorativi) e che la 
società affidataria possegga 
i requisiti previsti dalla giu-
risprudenza comunitaria per 
l'in house providing (capita-
le interamente pubblico, 
sussistenza del «controllo 
analogo», attività svolta 
prevalentemente con l'ente o 
gli enti pubblici che la con-
trollano). L'affidamento a 
una società in house, tutta-
via, dovrà essere motivato e 
preceduto da una richiesta 
di parere all'Autorità garan-
te della concorrenza e del 
mercato (parere preventivo, 
obbligatorio, ma non vinco-
lante); tale parere deve esse-
re reso entro 60 giorni e lo 
stesso si intende reso positi-
vamente in caso di silenzio 
dell'Autorità. Nel previsto 
regolamento attuativo sarà 
individuata una soglia (at-
tualmente individuata in 
200.000 di valore economi-
co complessivo) sotto la 
quale il parere non è obbli-
gatorio; ciò, tuttavia, non 
significa che le amministra-
zioni saranno libere di affi-
dare i spl alle proprie socie-
tà in house, in quanto per 
l'affidamento diretto devono 
comunque sussistere quelle 
«situazioni eccezionali che 
non permettono un efficace 
ed utile ricorso al mercato» 
previste al comma 3 dell'art. 
23-bis. Molto interessante è 
tutto il tema della regola-
mentazione degli affida-

menti in essere che possono 
essere sostanzialmente ri-
condotti alle seguenti cate-
gorie: a) affidamenti diretti 
in essere a società in house; 
b) affidamenti diretti in es-
sere a società mista pubbli-
co-privato, con socio priva-
to scelto con procedura ad 
evidenza pubblica, ma sen-
za attribuzione di compiti 
operativi; c) affidamenti di-
retti in essere a società mi-
sta pubblico-privato, con 
socio privato scelto con 
procedura ad evidenza pub-
blica, con attribuzione di 
compiti operativi; d) affi-
damenti diretti a società 
quotate e loro controllate; 
e)altre forme di affidamenti 
diretti. Nel caso a) è stata 
inserita la possibilità per le 
società in house di poter di 
fatto scegliere fra decadere 
dal servizio al 31/12/2011 
senza necessità di delibera-
zione da parte dell'ente affi-
dante o trasformarsi in so-
cietà mista entro tale data 
cedendo almeno il 40% del 
capitale a soggetti privati 
scelti con gara ai quali de-
vono essere attribuiti dei 
compiti operativi (in tal ca-
so l'affidamento in essere 
continuerà fino alla data 
prevista nel contratto di ser-
vizio in essere). Nel caso b), 
le gestioni affidate diretta-
mente con tali modalità ces-
sano improrogabilmente e 
senza necessità di apposita 
deliberazione dell'Ente affi-
dante alla data del 
31/12/2011. Nel caso c), 
l'unico aderente al nuovo 
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dettato normativo, le ge-
stioni cessano alla scadenza 
prevista nel contratto di ser-
vizio in essere. Nel caso d), 
gli affidamenti diretti a so-
cietà a partecipazione pub-
blica già quotate in borsa al 
01/10/2003 e a quelle da 
esse controllate cessano alla 

scadenza prevista nel con-
tratto di servizio qualora 
venga rispettato il percorso 
di privatizzazione previsto 
dalla norma: la partecipa-
zione pubblica deve ridursi, 
anche progressivamente (at-
traverso procedure ad evi-
denza pubblica o forme di 

collocamento privato presso 
investitori qualificati e ope-
ratori industriali) al 40% 
entro il 30/06/2013 e al 30% 
entro il 31/12/2015 (in caso 
contrario, gli affidamenti 
cessano improrogabilmente 
e senza necessità di apposita 
deliberazione dell'ente affi-

dante rispettivamente al 
30/06/2013 o al 
31/12/2015). Infine, tutti i 
spl affidati con modalità di-
verse dalle precedenti ces-
sano entro e non oltre il 
31/12/2010. 
 

Alessandro Manetti 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

Lo prevede un emendamento a firma di Maurizio Leo inserito in fi-
nanziaria 

Sconti Irpef per rimborsare l'Iva sulla Tia 
 

n emendamento 
presentato dall'ono-
revole Maurizio 

Leo alla legge finanziaria in 
discussione in questi giorni 
alla Camera dei deputati, 
prevede che il rimborso do-
vuto per l'Iva sulla Tariffa 
di igiene ambientale (Tia) 
che i cittadini hanno versa-
to, verrà effettuato attraver-
so una detrazione d'imposta 
sull'Irpef nella prossima di-
chiarazione dei redditi. Il 
problema nasce (si veda Ita-
liaOggi del 2/10/2009) con 
la sentenza n. 238 del 
24/7/2009 della Corte costi-
tuzionale con la quale i giu-
dici costituzionali, avevano 
statuito l'inquadramento 
della Tariffa di igiene am-
bientale nell'alveo dei tribu-
ti, in base alle analoghe ca-
ratteristiche che riveste il 
nuovo tributo rispetto a 
quello che esso sostituiva e 
cioè la Tarsu (cioè la tariffa 
di smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani). A ciò si ag-
giunga che in questa sen-
tenza i sommi giudici hanno 
ritenuto che la Tia avendo 
natura tributaria e non di un 
corrispettivo per il servizio 
prestato dal gestore (in qua-
lità di concessionario del 
servizio pubblico), doveva 
ritenersi escluso dalla base 
imponibile dell'imposta sul 
valore aggiunto e non essere 
addebitato come ulteriore 
costo sulla tariffa del servi-
zio di raccolta e smaltimen-
to dei rifiuti. Pertanto l'ad-
debito dell'Iva (in genere 
con l'aliquota del 10%) era 
illegittimo, essendo fuori 

campo di applicazione del-
l'imposta, con ciò originan-
do la richiesta di rimborso. 
Tutto questo ha causato da 
agosto ad oggi, un ammon-
tare rilevante di richieste di 
rimborso dell'Iva; si parla di 
circa 7.000 richieste di rim-
borso, secondo fonti uffi-
ciose. È appena il caso di 
ricordare che la richiesta di 
rimborso dell'Iva indebita-
mente versata, deve essere 
rivolta, non all'amministra-
zione finanziaria (come già 
ricordato nella risoluzione 
n. 250/E del 17/6/2008 e 
anche dalla consolidata giu-
risprudenza della Corte di 
cassazione), ma alla stessa 
società che gestisce il servi-
zio pubblico dei rifiuti. Tale 
possibilità sussiste però sol-
tanto in capo al soggetto che 
resta inciso dall'Iva come 
consumatore finale del ser-
vizio: cioè il privato cittadi-
no e non, per esempio, u-
n'impresa che aveva tutta la 
possibilità di detrarsi l'Iva 
sulla Tia come imposta a 
credito, secondo il noto 
meccanismo di questo tipo 
di tributo. L'amministrazio-
ne infatti afferma che, se-
condo la Corte di cassazio-
ne, in tema di Iva, una cor-
retta lettura degli articoli 17 
e 18, dpr n. 633/1972 con-
sente di identificare nel ce-
dente del bene (o nel presta-
tore del servizio) il soggetto 
legittimato a pretendere il 
rimborso dall'amministra-
zione finanziaria ed even-
tualmente obbligato a resti-
tuire al cessionario (o al 
committente) la somma pa-

gata a titolo di rivalsa. Ad 
avviso della suprema Corte, 
difatti esistono tre rapporti 
tributari in merito all'impo-
nibilità Iva. Il primo, tra 
prestatore del servizio (o 
cedente) e committente (o 
cessionario) e si basa sulla 
rivalsa operata dal cedente 
in virtù dei principi generali 
del tributo; l'altro tra ammi-
nistrazione finanziaria e ce-
dente in merito all'Iva ri-
scossa e previa detrazione 
dell'imposta a credito, ver-
sata all'erario. L'ultimo rap-
porto è quello tra cessiona-
rio e Amministrazione fi-
nanziaria per quanto riguar-
da l'Iva a credito sugli ac-
quisti di servizi, da detrarsi 
eventualmente con quella 
dovuta oppure se indetraibi-
le non esisterà alcun rappor-
to in quanto esso agisce 
come utente finale o utiliz-
zatore del servizio. Da ciò 
discende che solo il cedente 
o prestatore ha titolo ad agi-
re per il rimborso dell'Iva 
nei confronti dell'erario, il 
quale essendo estraneo al 
rapporto tra cedente (o pre-
statore) e cessionario (o 
committente), non può esse-
re tenuta a rimborsare diret-
tamente a quest'ultimo 
quanto dovuto dallo stesso 
in via di rivalsa. Un altro 
problema, di pressante im-
portanza, originato dalla 
Sentenza della Corte costi-
tuzionale, è la possibilità 
della detrazione Iva degli 
acquisti di beni o servizi da 
parte del concessionario del 
servizio di smaltimento ri-
fiuti. Infatti se l'attività che 

origina i ricavi non è sog-
getta ad Iva, l'art. 19, com-
ma 2, dpr 633/72 («non è 
detraibile l'imposta relativa 
all'acquisto di beni e servizi 
afferenti operazioni esenti o 
comunque non soggette al-
l'imposta»), non permette la 
detrazione Iva su gli acqui-
sti. Perciò le prestazioni di 
servizi relativi alla raccolta 
di rifiuti e smaltimento ver-
rebbero ad essere le uniche 
attività che non rientrando 
nel campo dell'Iva, non con-
sentirebbero secondo la 
norma citata, la detrazione 
sugli acquisti di beni o ser-
vizi relativi a tali operazioni 
imponibili. Concludendo, 
va sottolineato che se le 
modalità del riconoscimento 
della detrazione Irpef della 
Finanziaria sono ancora tut-
te da conoscere, come anche 
la concreta possibilità che 
questa proposta diventi vi-
gente, occorre almeno ralle-
grarsi che il legislatore co-
minci a prendere coscienza 
di questo problema, per due 
ordini di motivi: sia perché 
l'impatto economico del 
rimborso dell'Iva, secondo 
le prime (e forse eccessiva-
mente ottimistiche) stime 
ammonterebbe circa a un 
milione di euro, sia per il 
problema, cui abbiamo ap-
pena accennato, circa la dif-
ficoltà per le imprese con-
cessionarie del servizio, di 
detrarsi l'imposta Iva a 
monte relativa all'effettua-
zione di acquisti di beni e 
servizi. 
 

Duccio Cucchi 
 
 

U 



 

 
04/12/2009 

 
 
 

 
 

 49

La REPUBBLICA – pag.34 
 

Finanziaria, i comuni rimborsano le ronde  
Sanità, più tasse nelle regioni in rosso. Patto coperto con il fondo 
Tfr Inps 
 
ROMA - Arrivano soldi 
anche per le ronde. Un e-
mendamento-blitz spuntato 
nella notte nel pacchetto 
presentato dal relatore alla 
Finanziaria Massimo Corsa-
ro consente ai Comuni, cui 
spetta la gestione dell’albo 
delle associazioni, la possi-
bilità di rimborsare le spese 
sostenute dai volontari. La 
misura tenta di dare una 
spinta al fenomeno dei ser-
vizi d’ordine, che finora ha 
registrato assai poche ade-
sioni agli albi comunali: 
uno dei problemi è infatti 
quello dei soldi. La legge 
Maroni esclude la possibili-
tà per i Comuni di pagare, o 
semplicemente rimborsare, 
le spese delle associazioni 
che di conseguenza «latita-
no»: l’emendamento Corsa-
ro supera il vincolo e con-
sente la «possibilità di rim-
borso delle spese sostenu-
te». La norma, se approvata, 
sbloccherebbe la situazione 
di molti Comuni del Nord, 
come Milano, che hanno già 
in piedi convenzioni con 
associazioni di «rondisti» 

rimaste a secco. Intanto ri-
schiano un aumento dell’ad-
dizionale Irap (dello 0,15 
per cento) e Irpef (dello 
0,30 per cento) le Regioni 
in deficit sanitario persisten-
te. La norma è contenuta nel 
voluminoso emendamento 
governativo alla Finanziaria 
su Patto per la salute e ri-
sorse per 8 miliardi: ad oggi 
infatti le Regioni commissa-
riate, in caso di mancato 
rientro dal deficit, avevano 
la semplice possibilità di 
aumentare le aliquote; al 
contrario con le nuove nor-
me l’aumento scatta auto-
maticamente. La stretta ri-
guarda anche il primo passo 
automatico di aumento delle 
aliquote Irpef-Irap dello 0,5: 
prima scattava con un defi-
cit dello 7 per cento, oggi 
basta il 5 per cento. L’e-
mendamento, presentato ieri 
dopo i dubbi sollevati dalla 
Ragioneria sulle coperture, 
dispone anche le risorse - 
1,6 miliardi per il prossimo 
anno - per il Servizio sanita-
rio. Il governo ha messo in 
Finanziaria anche i soldi per 

il «ristoro» dei fondi-Ici ai 
Comuni: si tratta di 156 mi-
lioni per il 2010. Una som-
ma che tuttavia è ritenuta 
insufficiente dal presidente 
dell’Anci Chiamparino che 
ha confermato la manifesta-
zione di sindaci a Piazza 
Montecitorio per il 10 di-
cembre anche perché, se 
con una mano si è dato, con 
l’altra sono stati tagliati 300 
milioni. La caccia alle risor-
se ha mietuto alcune vitti-
me: 3 miliardi di accanto-
namenti di Tfr fatti dalle 
aziende con più di 50 di-
pendenti passano dall’Inps 
al Tesoro e copriranno in 
parte il Patto per la salute. 
«E’ uno scippo ai lavorato-
ri», ha commentato l’Italia 
dei valori. I fondi di Palazzo 
Chigi per lo sviluppo 
dell’economia cedono 3,8 
miliardi al calderone della 
Finanziaria. Anche le pro-
vince autonome di Trento e 
Bolzano pagano un prezzo 
di 1,1 miliardi e acquisisco-
no la possibilità di imporre 
nuove tasse. «Una cosa e-
quilibrata», ha detto il mini-

stro dell’Economia Tremon-
ti che ieri ha seguito la Fi-
nanziaria in Commissione 
Bilancio. In tutto 8 miliardi 
che serviranno anche per 
Welfare, Roma Capitale e 
Ponte sullo Stretto. Finaliz-
zate anche le risorse dello 
scudo fiscale (3,2 mld): 400 
milioni andranno al 5 per 
mille. In serata è arrivato 
anche l’emendamento om-
nibus del relatore Corsaro, 
messo a punto la notte scor-
sa. Via libera ad un credito 
d’imposta di 200 milioni 
per la ricerca (che Confin-
dustria giudica «insufficien-
ti»), si sperimenterà la cedo-
lare del 20% sugli affitti 
all’Aquila, paletti alla ven-
dita dei beni della mafia, in 
vista i rimborsi per gli ob-
bligazionisti Alitalia, salgo-
no da 1 a tre euro le tariffe 
aeroportuali. Depositato an-
che il nuovo emendamento 
Calderoli: i tagli al numero 
di consiglieri degli enti lo-
cali - contestato dai Comuni 
- diventa facoltativo. 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA BARI – pag.XI 
 

Comune, aiuti alle famiglie numerose  
Asili gratis e buoni libri. Rimborsi per tassa rifiuti e abbonamenti 
 

conti sulle tasse e in-
centivi: così Bari aiu-
ta le famiglie nume-

rose. E’ stato presentato alla 
Regione il progetto con il 
quale la giunta Emiliano ha 
chiesto di accedere ai finan-
ziamenti messi a disposi-
zione delle amministrazioni 
locali che sostengono eco-
nomicamente le famiglie 
con almeno quattro figli 
minori. Il Comune di Bari 
ha scelto di sostenere questi 
nuclei familiari attraverso 
quattro linnee di intervento 
pubblico: il rimborso delle 
rette pagate per gli asili ni-
do, il rimborso della Tarsu, 
la tassa sulla spazzatura, il 

rimborso per gli abbona-
menti ai trasporti pubblici 
locali intestati ai minori e 
l’erogazione di voucher per 
sostenere le spese per 
l’acquisto di testi scolastici 
e altri libri. Nello studio 
realizzato dalla ripartizione 
Servizi sociali del Comune, 
è stata monitorata la presen-
za di famiglie numerose 
della città. Su 126mila nu-
clei familiari presenti da 
Santo Spirito a Torre a Ma-
re, sono 170 quelli in cui si 
contano almeno 4 figli mi-
norenni. La maggior parte 
di queste risiedono nel quar-
tiere San Paolo e al Libertà 
dove vivono anche le due 

famiglie più extra large di 
Bari: papà mamma e sette 
figli under 18. Ma dai dati 
del Comune emerge anche 
una sorpresa: il mito di Bari 
vecchia, terra di nuclei fa-
miliari più che numerosi è 
ormai solo una leggenda 
metropolitana. Nella nona 
circoscrizione, che com-
prende murattiano e centro 
storico, ci sono solo sei fa-
miglie numerose. E, quella 
più prolifica, si è fermata a 
cinque figli. Per l’eroga-
zione dei contributi e i rim-
borsi per i servizi utilizzati, 
il Comune avrà a disposi-
zione quasi 200mila euro. 
Di questi 155mila dovranno 

essere messi a disposizione 
dalla Regione, mentre 
l’amministrazione comunale 
finanzierà questa linea di 
intervento con altri 40mila 
euro. Per determinare le 
priorità di intervento, il 
Comune privilegerà i redditi 
al di sotto dei 15mila euro 
di Isee all’anno, le famiglie 
mononucleari, la presenza 
di anziani non autosuffi-
cienti e le condizioni di la-
voro: i genitori disoccupati 
avranno la precedenza. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

Risultavano al lavoro, erano al mercato  
Inchiesta della procura, nove impiegati comunali seguiti e fotografati 
 

n lungo brivido per-
corre gli uffici co-
munali fiorentini. In 

via Nicolodi, sede degli as-
sessorati alla pubblica istru-
zione e al personale, nel 
quartiere di Campo di Mar-
te, nove dipendenti hanno 
ricevuto altrettanti avvisi di 
conclusione delle indagini, 
dai quali hanno appreso di 
essere sotto inchiesta per 
truffa aggravata ai danni del 
Comune. Il pm Andrea Cu-
sani contesta loro di essersi 
assentati dal lavoro omet-
tendo di registrare il proprio 
allontanamento dall’ufficio 
con il badge segnatempo, 

facendo così risultare fal-
samente la loro presenza sul 
posto di lavoro. I dipendenti 
hanno appreso di essere sta-
ti seguiti e in qualche caso 
fotografati o filmati mentre 
facevano la spesa al merca-
to o comunque si trovavano 
fuori dall’ufficio. Alcuni 
per pochi minuti, altri molto 
più a lungo. I dirigenti sono 
stati convocati per ricono-
scere i propri dipendenti dai 
fotogrammi scattati durante 
le indagini. E’ stato poi ve-
rificato che mentre gli im-
piegati erano fuori risulta-
vano invece presenti al la-
voro. L’arrivo degli avvisi 

ha scatenato un’ondata di 
panico. Si teme che ne arri-
vino altri, anche perché le 
indagini sono partite tre an-
ni fa, e le voci moltiplicano 
i numeri del disastro. Si è 
arrivati a parlare di 200-250 
impiegati sotto inchiesta. 
Numeri che la procura 
smentisce categoricamente. 
Ma l’allarme è grande, an-
che perché in maggio la di-
rigente e quattro impiegati 
dei servizi cimiteriali, sotto 
accusa per assenteismo, so-
no stati sospesi dal lavoro 
per alcune settimane, e pro-
prio in questi giorni stanno 
ricevendo gli avvisi di con-

clusione delle indagini. 
L’amministrazione è corsa 
ai ripari. Nei giorni scorsi la 
dirigente del personale Lu-
cia Bartoli ha diffuso una 
circolare, in vigore dal pri-
mo dicembre, nella quale 
stabilisce che chiunque si 
assenti dal lavoro anche sol-
tanto per un caffè deve tim-
brare la tessera magnetica 
segnatempo sia in uscita che 
al rientro, digitando un co-
dice particolare. Il periodo 
di assenza dall’ufficio deve 
essere poi recuperato. 
 

Franca Selvatici 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Stop alle regole del Comune  
è la vittoria dei commercianti  
Carico e scarico merci, il Tar blocca i nuovi divieti 
 

ncora una volta a 
vincere sono i com-
mercianti. Il Tar si è 

infatti pronunciato a loro 
favore decidendo la sospen-
sione della delibera che li-
mita l’ingresso dei mezzi 
commerciali nell’area Eco-
pass, pronta a entrare in vi-
gore il primo gennaio. Un 
provvedimento firmato 
dall’ex assessore alla Mobi-
lità Edoardo Croci che ridu-
ce le possibilità di transito 
all’interno della cerchia dei 
Bastioni alla fascia oraria 
oggi prevista per il carico e 
scarico. La delibera, appro-
vata a luglio e contestata 
immediatamente dall’Unio-
ne del commercio era stata 
posticipata di un paio di 
mesi da Croci, senza però 
variarne il contenuto. Da 
qui la decisione di fare ri-
corso al tribunale ammini-
strativo che ha deciso di 

congelare il provvedimento 
fino al 23 febbraio 2010, 
data dell’udienza pubblica. 
«Deve essere positivamente 
apprezzato il pericolo di 
danno paventato dagli espo-
nenti - scrive il Tar - , atteso 
che la delibera appare ido-
nea a introdurre un esteso 
divieto di accesso e circola-
zione» nell’area Ecopass 
«senza al contempo preve-
dere alcuna deroga per par-
ticolari ragioni e senza chia-
rire l’applicabilità o meno 
delle deroghe» già in vigo-
re. Immediata la reazione 
del nuovo assessore al Traf-
fico Riccardo De Corato 
che tira in mezzo la recente 
vicenda degli avvisi di ga-
ranzia a Formigoni, Moratti 
e Podestà. «È incredibile - 
commenta De Corato - . 
Abbiamo due magistrature 
che si esprimono in senso 
opposto: una imputa a tutti 

noi di non aver preso suffi-
cienti provvedimento contro 
lo smog, l’altra sospende 
provvedimenti presi proprio 
in questo senso». In realtà, 
mentre il Tar studiava le 
carte del ricorso, un incon-
tro tra l’Unione del com-
mercio e l’assessore De Co-
rato aveva già riaperto la 
discussione sulle nuove re-
gole del carico e scarico. 
Evidentemente i commer-
cianti sperano che Palazzo 
Marino ritiri la delibera e 
stabilisca un regolamento 
più soft. A pensarlo sono 
anche i consiglieri comunali 
di maggioranza che ieri 
pomeriggio hanno prepara-
to, ma non ancora presenta-
to, una mozione che solleci-
ta lo stralcio del provvedi-
mento e chiede un incontro 
urgente con il nuovo re-
sponsabile del Traffico. Ma 
se la richiesta ufficiale non 

è ancora stata depositata, le 
parole dei consiglieri sono 
chiare. «Dopo la sospensio-
ne del Tar si riapra il dialo-
go tra Comune e Unione - 
dice il capogruppo del Pdl, 
Giulio Gallera - per indivi-
duare una soluzione che co-
niughi la necessità di ridurre 
i mezzi in centro con le le-
gittime esigenze delle attivi-
tà commerciali». «Bisogna 
ritirare subito la delibera 
che di fatto impedisce a ol-
tre 10 mila persone di lavo-
rare» gli fa eco Matteo Sal-
vini, leader del Carroccio. 
Soddisfatta l’Unione del 
commercio con Simonpaolo 
Buongiardino che dice: 
«Siamo contenti perché cre-
diamo che così prevalga in-
teresse della città che noi 
abbiamo voluto interpreta-
re». 
 

Teresa Monestiroli 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VII 
 

Attacca Cl sul web: sospeso per un mese  
Punito un funzionario della Sanità: "Così denigra la Regione" 
 

a Regione punisce un 
funzionario 

dell’assessorato re-
gionale alla Sanità per aver 
denunciato l’egemonia di 
Comunione e Liberazione, 
accusata in un libro di «aver 
dato l’assalto al potere della 
Lombardia». Il dirigente è 
Enrico De Alessandri, ex 
direttore del centro regiona-
le Emoderivati, ora in servi-
zio all’assessorato guidato 
dal leghista Luciano Bre-
sciani. Il volume è scarica-
bile da alcuni giorni sul sito 
on line www. teopol. it, an-
che se alcune anticipazioni 
erano in circolazione già da 
gennaio. L’accusa principa-
le fatta al movimento fonda-
to da don Giussani è «di 
non avere eguali tra i mo-
vimenti ecclesiastici che 
controllano un’amministra-
zione pubblica con un bi-
lancio da venti miliardi di 
euro». Inoltre, nelle 130 pa-
gine del saggio, sono ripor-
tate, ad esempio, le citazioni 
di articoli di stampa e esper-
ti che parlano dei criteri uti-

lizzati in questi anni dal Pi-
rellone per nominare i diret-
tori sanitari e i primari delle 
strutture ospedaliere della 
Lombardia. Per questo De 
Alessandri è stato sospeso 
per un mese dalla funzioni e 
dallo stipendio, stando a 
quanto denunciano i consi-
glieri regionali dell’opposi-
zione Carlo Monguzzi, Giu-
seppe Civati e Mario Ago-
stinelli, che hanno presenta-
to sul caso una interroga-
zione urgente alla giunta del 
Pirellone. Il provvedimento 
disciplinare è arrivato dopo 
una serie di richiami scritti 
del responsabile dell’ufficio 
del Personale della Regione 
Michele Camisasca. L’ulti-
mo, del 18 settembre, pro-
poneva addirittura un pat-
teggiamento: la riduzione 
della punizione a soli dieci 
giorni in cambio dello stop 
alla pubblicazione del libro. 
Secondo i consiglieri regio-
nali di Verdi, Pd e Sinistra, 
l’accusa è quella di aver 
violato «l’obbligo generale 
di diligenza», di «aver ri-

portato nel testo notizie de-
nigratorie del suo datore di 
lavoro, con oggettivo di-
scredito dell’amministrazio-
ne regionale, del suo presi-
dente e dei suoi singoli 
amministratori» e infine di 
«aver utilizzato a fini privati 
le informazioni di ufficio. 
Ma chi è il datore di lavoro 
di De Alessandri? La Re-
gione o Comunione e Libe-
razione? Si tratta di un 
provvedimento ingiusto e 
persecutorio che viola la 
libertà di pensiero». All’as-
sessorato regionale alla Sa-
nità cadono dalle nuvole, 
spiegano che il provvedi-
mento non è partito da loro, 
e lamentano di non essere 
nemmeno stati consultati. 
Pronta, invece, la replica del 
Pirellone che in una nota 
definisce «del tutto fuori 
luogo e priva di fondamen-
to» la polemica sollevata 
dagli esponenti del centro-
sinistra. «La sanzione 
comminata a Enrico De A-
lessandri - spiega la Regio-
ne - non riguarda affatto le 

opinioni che ciascun citta-
dino ha diritto di avere e di 
esprimere nel rispetto delle 
leggi ma è derivata da pre-
cise violazioni del Contratto 
collettivo nazionale di lavo-
ro e del Codice etico di 
comportamento dei dipen-
denti della giunta regionale. 
Non sono in questione idee 
o opinioni politiche ma le 
precise indicazioni legisla-
tive che vietano a qualun-
que dipendente (pubblico o 
privato che sia) di diffonde-
re notizie denigratorie sul 
proprio datore di lavoro, 
provocando un danno, in 
questo caso, all’amministra-
zione regionale. Non c’è 
stata e non ci sarà mai da 
parte di Regione Lombardia 
alcuna discriminazione o 
messa in discussione della 
libertà di pensiero. D’altra 
parte tutti i dipendenti sono 
tenuti al rispetto delle leggi 
e delle regole del lavoro». 
 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

L’EMERGENZA RIFIUTI 

L’ultima missione di Bertolaso  
Il sottosegretario al governo: via quei 9 sindaci inadempienti 
 

ltima missione, tol-
leranza zero con gli 
amministratori. Al-

lontanare i sindaci «per gra-
vi e reiterate inadempienze 
nelle attività di competenza 
per la raccolta dei rifiuti». 
O, quanto meno, far sentire 
la mannaia di un provvedi-
mento di rimozione sulla 
testa di piccole e grandi 
amministrazioni comunali 
ritenute incapaci di gestire 
la rimozione degli ingom-
branti e la pulizia del terri-
torio. Potrebbero chiudersi 
con un clamoroso colpo di 
teatro, i diciannove mesi da 
sottosegretario ai rifiuti di 
Guido Bertolaso. L’attuale 
capo della Protezione civile, 
già supercommissario al di-
sastro Campania durante il 
governo Prodi, poi tornato a 
gestire la road map della più 
acuta emergenza con l’u-
ltimo esecutivo targato Ber-
lusconi, usa il pugno di fer-
ro a pochi giorni dalla fine 
del suo mandato in Campa-
nia e dall’addio al suo ruolo 
di uomo chiave per grandi 
eventi e calamità naturali. 
Bertolaso, che lascerà 
l’incarico al Dipartimento 
per andare in pensione dal 
prossimo gennaio, ha pro-

posto al ministro dell’In-
terno Roberto Maroni la ri-
mozione forzata di nove 
sindaci, distribuiti tra le pro-
vince di Napoli e Caserta. 
Si tratta di due comuni del 
napoletano, Giugliano e No-
la, e sette del casertano: 
Aversa, Casal di Principe, 
Casaluce, Castel Volturno, 
Maddaloni, San Marcellino 
e Trentola Ducenta. Tutti di 
centrodestra, se si eccettua-
no Castel Volturno e Tren-
tola Ducenta. Come noto, 
erano mesi che ai vertici di 
Palazzo Salerno c’era una 
black list di amministrazioni 
comunali o provinciali con-
siderate inadempienti. Il 
provvedimento di rimozione 
- fa sapere dunque una nota 
firmata da Bertolaso - «rien-
tra tra le misure previste dal 
decreto legge 172 del 2008» 
e «si è reso necessario in 
quanto gli effetti» dell’inef-
ficienza delle amministra-
zioni «rende più difficoltoso 
il percorso per il definitivo 
superamento dello stato di 
criticità che per oltre 15 an-
ni ha interessato la regio-
ne». I nove Comuni "incri-
minati", tuttavia, potrebbero 
essere solo i primi che inau-
gurano la serie. Non è e-

scluso che altre giunte co-
munali potrebbero finire, 
entro la fine di dicembre, 
nel mirino del sottosegreta-
rio e del ministero del-
l’Interno. E tra i Palazzi che 
temono una tale escalation, 
c’è ovviamente il comune di 
Napoli. Che, da mesi, è sot-
to accusa del Sottosegreta-
rio non tanto per l’ordinaria 
attività di rimozione dei ri-
fiuti solidi urbani eseguita 
quotidianamente sulla parte 
di territorio urbanizzato, 
quanto per la permanenza di 
autentiche mini-discariche 
su arterie e stradoni perife-
rici della città. Mai sanate, 
mai completamente rimos-
se. Va tuttavia sottolineato 
che quella di Bertolaso è 
una proposta che non sarà 
necessariamente tramutata 
in atto formale da parte del 
responsabile del Viminale. 
E proprio oggi, in Consiglio 
dei ministri, dove è fissata 
la discussione del decreto 
che dichiara chiusa l’e-
mergenza in Campania, po-
trebbero arrivare novità. È 
scritto ancora nella nota di 
Bertolaso: «L’impegno del 
governo ha reso possibile 
l’apertura delle discariche e 
del termovalorizzatore di 

Acerra, che funziona a pie-
no ritmo nel rispetto della 
normativa ambientale euro-
pea, garantendo lo smalti-
mento dei rifiuti prodotti in 
Campania ed assicurando 
quel ciclo integrato dei ri-
fiuti che presuppone anche 
un ruolo attivo da parte de-
gli enti locali». Le richieste 
formulate al ministro del-
l’Interno, prosegue la nota, 
«sono motivate in particola-
re dall’inerzia delle ammi-
nistrazioni locali nel contra-
stare l’abbandono incontrol-
lato lungo le strade di rifiuti 
solidi e speciali, anche in-
gombranti. I provvedimenti 
fanno seguito alle numerose 
diffide formulate dalla strut-
tura del sottosegretario, e 
rimaste senza esito». Ed ec-
co l’accenno che suona co-
me avvertimento finale. 
«Non è escluso che, nei 
prossimi giorni, il sottose-
gretario formuli al ministro 
competente richieste di 
scioglimento di giunte co-
munali o di rimozione del 
sindaco per altri comuni, in 
particolare del napoletano». 
 

Conchita Sannino 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.III 
 

Un coro di no contro la proposta del sottosegretario. Pianese: non 
siamo in una monarchia assoluta  

Sconcerto e rabbia nei Comuni 
"Provi lui a fare il nostro lavoro"  
Biancardi: "Nola non merita questo disonore. La nostra priorità è 
stata la tutela dell´ambiente" 
 

a levata di scudi non 
si fa attendere. Un 
coro di no, rabbiosi o 

increduli, quasi tutti targati 
centrodestra, si leva da quei 
nove comuni di Napoli e 
dell’agro aversano che, se-
condo la proposta avanzata 
dal sottosegretario Guido 
Bertolaso al ministro degli 
Interni Roberto Maroni, do-
vrebbero essere "puniti" con 
la rimozione del sindaco. 
Giovanni Pianese, sindaco 
di Giugliano, il terzo comu-
ne della Campania per nu-
mero di abitanti (116 mila 
residenti), consegna ad una 
nota «sconcerto e rabbia». 
Pianese guida un territorio 
che ha visto nel corso dei 
decenni ospitare più volte 
discariche d’emergenza per 
il bene collettivo, interi fon-
di trasformati in giacimenti 
di veleni e percolato. Eppu-
re, finita la tragica stagione 

degli sversatoi senza garan-
zie, la vasta cittadina non 
avrebbe migliorato il suo 
aspetto, né attenuato 
l’abbandono di alcune zone, 
l’accusa di Bertolaso. Ma 
Pianese la respinge al mit-
tente: «Su queste vicende 
c’è bisogno di un minimo di 
contraddittorio. Oppure 
siamo in una monarchia as-
soluta? Si parla di reiterate 
inadempienze, ma dove so-
no? - si chiede il sindaco - 
Qualcuno ci dicesse dove 
avviene tutto ciò. Abbiamo 
avuto segnalazioni dalla 
struttura commissariale su 
abbandoni di rifiuti e siamo 
intervenuti. E ora ci piove 
questa condanna? ». «Incre-
dulità» esprime anche Ci-
priano Cristiano, il primo 
cittadino di Casal di Princi-
pe, l’avamposto della batta-
glia per la legalità, culla e 
vittima dei boss di Gomor-

ra. Cristiano convoca una 
riunione nel Palazzo per 
oggi, non esclude le dimis-
sioni». Si definisce invece 
«vittima di una situazione 
kafkiana» il loro collega di 
Nola, Geremia Biancardi. 
«Nola non merita questo 
disonore immotivato e che 
non trova riscontro oggetti-
vo nei fatti. Basti dire che 
sono qui dall’11 giugno 
scorso, mentre il consiglio 
si è insediato addirittura il 
22 luglio. Da allora, la no-
stra priorità è stata la tutela 
dell’ambiente ed il rilancio 
del servizio di raccolta e 
smaltimento rifiuti. Chi af-
ferma che a Nola ci sono 
cumuli di rifiuti evidente-
mente non conosce la città o 
non ha mai fatto un giro 
nelle nostre strade», ribadi-
sce il sindaco. Si sente «of-
feso e preso in giro» il sin-
daco di Castel Volturno, 

Francesco Nuzzo, magistra-
to, uno dei pochi sindaci del 
Pd ad essere colpiti dalla 
sonora bocciatura di Berto-
laso. Nuzzo, a capo di un 
territorio segnato dalla fero-
cia del crimine casalese, 
dall’abusivismo dilagante e 
dall’intolleranza verso lo 
storico flusso di africani 
clandestini, non ci sta a es-
ser messo all’indice. «Ven-
ga Bertolaso qui e ci dimo-
stri come saprebbe risolvere 
il problema vivendo nel no-
stro territorio dove vivono 
circa 25 mila residenti i-
scritti all’anagrafe; 15 mila 
e forse più immigrati e 20 
mila domiciliati irregolari 
italiani che occupano le co-
struzioni abusive edificate 
nei decenni scorsi». 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

City Angels, il divieto del questore  
Giuffrè dice no all´uso dei volontari a Chiaia: "Sono ronde" 
 

l questore blocca i City 
Angeles a Chiaia. Non 
possono partire, perché 

sono troppo simili alle ron-
de e ci vogliono autorizza-
zioni speciali. La comuni-
cazione scritta arriva ieri 
mattina al coordinatore cit-
tadino degli "angeli blu", 
Giuseppe Mormile, tra 
l’amarezza dei volontari e la 
delusione di commercianti e 
cittadini, che aspettavano il 
servizio nei week-end. Do-
veva partire oggi (dopo un 
primo stop venerdì scorso) 
il progetto sperimentale di 
presidio del territorio da pa-
rete dei volontari (dalle 18 
alle 24, fino a Natale), in 
accordo con le Botteghe dei 
Mille. Ma il questore Santi 
Giuffrè dice no. «Dico no, 
perché non svolgono un 
servizio di assistenza, ma 
unico caso in Italia hanno 

una convenzione con un 
centro commerciale per un 
servizio di sicurezza. Si trat-
ta di ronde e le ronde hanno 
una regolamentazione ben 
precisa. La decisione è stata 
presa dopo aver sentito sia il 
prefetto che il sindaco». 
Giuseppe Mormile, respon-
sabile cittadino degli Angeli 
conferma: «Ho ricevuto per 
iscritto una comunicazione 
della questura, in cui si 
spiega che l’attività in con-
venzione con le Botteghe 
dei Mille ha molti punti as-
similabili al decreto sulla 
sicurezza inerente alle ron-
de, luglio 2009, per cui è 
necessario un’iscrizione in 
Prefettura e l’autorizzazione 
del sindaco. Tutto questo 
nonostante la mia relazione 
portata al capo della Digos 
lunedì mattina, in cui si 
spiega che svolgiamo questi 

servizi già da un anno e 
mezzo e che non siamo as-
solutamente assimilabili alle 
ronde». Sul caso-Napoli 
scende in campo anche il 
responsabile nazionale del-
l’associazione, Mario Fur-
lan: «In 15 anni di attività in 
18 città, non mi era mai ca-
pitato nulla del genere. Io 
non riesco ancora a capire il 
motivo per cui il questore 
ha bloccato la nostra attivi-
tà. Noi non siamo ronde ed 
è molto chiaro. Siamo una 
libera associazione di vo-
lontariato, tant’è vero che in 
nessuna altra città italiana in 
cui operiamo c’è stata ri-
chiesta l’iscrizione nel regi-
stro delle ronde anche se 
lavoriamo in collaborazione 
con Comune, polizia locale, 
questura». Mormile: «Sia-
mo volontari di strada 
d’emer-genza». E Furlan 

annuncia battaglia legale: 
«Abbiamo dato mandato ai 
nostri legali e chiederemo 
spiegazioni direttamente al 
ministero dell’Interno». In-
tanto a Napoli i City Angels 
hanno sospeso tutte le atti-
vità, anche quelle «pretta-
mente solidaristiche» ag-
giunge Mormile. Sbigottito 
anche Nino De Nicola, pre-
sidente delle Botteghe dei 
Mille e promotore dell’ini-
ziativa nei week-end di Na-
tale: «Questo servizio di so-
lidarietà al cittadino funzio-
na a Chiaia da un anno e 
mezzo tutti i lunedì. Ma il 
sabato è vietato. Non capi-
sco come funziona. E so-
prattutto non lo capiscono i 
negozianti e le centinaia di 
residenti, che aspettavano 
questo servizio». 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

Ribaltata anche la terza decisione dell’ex prefetto Stasi  

No allo scioglimento di Villa Literno  
Ora si attende anche l’esito del ricorso presentato dagli amministra-
tori di Orta di Atella 
 

CASERTA - Una festa di 
popolo ha accolto ieri mat-
tina a Villa Literno la noti-
zia che il Tar della Campa-
nia aveva annullato il prov-
vedimento di scioglimento 
del consiglio comunale per 
condizionamenti di camor-
ra. Un’esplosione di gioia 
durata quasi l’intera matti-
nata. Visibilmente commos-
so il primo cittadino, Enrico 
Fabozzi, che è stato accolto 
con un applauso nella piaz-
za principale di Villa Liter-
no da una folla di alcune 
centinaia di persone. Dal 4 
aprile scorso, giorno in cui 
il consiglio comunale era 
stato mandato a casa, il 
Comune era retto da tre 
commissari straordinari, 
Salvatore La Rosa, Giovan-
ni Ricatti e Marco Serra, 
inviati dalla prefettura di 

Caserta per gestire il Co-
mune per 18 mesi. È stata la 
prima sezione del Tar della 
Campania, nella tarda serata 
di mercoledì, a emettere il 
dispositivo di sentenza di 
sospensiva di scioglimento 
del consiglio comunale. Vil-
la Literno è la seconda am-
ministrazione comunale, 
dopo Marcianise, a essere 
riabilitata dal Tar. Una sen-
tenza del Consiglio di Stato, 
alla fine dello scorso agosto, 
aveva riabilitato anche il 
consiglio comunale di San 
Cipriano d’Aversa, sciolto 
unitamente al Comune di 
Marcianise. Ma in quel ca-
so, l’amministrazione co-
munale non è stata reinte-
grata perché il provvedi-
mento era arrivato dopo la 
scadenza del mandato am-
ministrativo. Tutte e tre le 

amministrazioni civiche e-
rano state sciolte in seguito 
alle risultanze finali delle 
commissioni di accesso in-
viate dall’ex prefetto di Ca-
serta, Maria Elena Stasi, 
oggi parlamentare del Pdl. 
Ma dopo i pronunciamenti 
del Tar e del Consiglio di 
Stato, è evidente che in quei 
provvedimenti qualcosa non 
funzionava. Ora si attende 
da un giorno all’altro anche 
l’esito di un altro ricorso al 
Tar, quello presentato dagli 
amministratori del Comune 
di Orta di Atella. «Ho sem-
pre creduto che la giustizia 
avrebbe trionfato - dice con 
voce rotta dalla commozio-
ne il sindaco reintegrato, 
Enrico Fabozzi - perché lo 
scioglimento per camorra 
era un’onta che ne io né i 
miei consiglieri comunali 

potevamo accettare. Non ce 
la meritiamo». Fabozzi, che 
guida una maggioranza co-
stituita da 11 consiglieri del 
Pd e uno dell’Udeur, era 
decaduto anche dalla presi-
denza dell’assemblea dei 
sindaci del Consorzio unico 
dei rifiuti e dal Consorzio 
idrico provinciale. Il sinda-
co reintegrato andrà in Co-
mune nella tarda mattinata, 
per prenderne nuovamente 
possesso. «Vado solo per 
salutare gli impiegati. Ma il 
lavoro vero comincerà da 
lunedì prossimo. E in un 
paio di settimane avremo 
ripreso la corsa interrotta lo 
scorso aprile». 
 

Raffaele Sardo 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Spazzini assenteisti, 743 denunciati  
La Digos: timbravano il cartellino ma non andavano a lavorare 
 

a Digos di Palermo 
ha denunciato per 
«interruzione di 

pubblico servizio» 743 di-
pendenti di Amia Essemme, 
l’azienda controllata dall’A-
mia che si occupa dello 
spazzamento delle strade, 
dello svuotamento dei cesti-
ni e della pulizia delle cadi-
toie. Lo scorso no-vembre 
gli spazzini per diversi 
giorni si erano rifiutati di 
andare al lavoro perché non 
avevano ricevuto lo stipen-
dio. Il tutto, secondo la po-
lizia, «senza che alcun sin-
dacato avesse mai procla-
mato uno sciopero e con i 
dipendenti che timbravano 
regolarmente il cartellino». 
«Adesso avvieremo dei pro-
cedimenti disciplinari, a 
giorni saranno convocati e 
ascoltati tutti i denunciati, 
che rischiano sanzioni che 
vanno da multe a sospen-
sione per alcuni giorni, fino 
al licenziamento», dice il 
presidente di Amia Essem-
me, Filippo Cucina. Le in-
dagini della Digos sono 
scattate la notte tra il 2 e il 3 
novembre quando 150 spaz-
zini avevano messo a ferro e 
fuoco i deposti dei mezzi 
dell’Amia a Brancacio e 
Villa Tasca, impedendo tra 
l’altro l’uscita degli auto-
compattatori, con tanto di 
aggressione ai dipendenti 
dell’azienda di raccolta dei 
rifiuti che, a dire dei mani-
festanti, «non scioperavano 
in segno di solidarietà con i 
lavoratori di Amia Essem-
me». Quattro autisti di auto-

compattatori erano finiti in 
ospedale e una ventina di 
mezzi in officina al termine 
di quella che in poche ore 
era diventata una vera e 
propria guerriglia. Due au-
tocompattatori, che nono-
stante la protesta degli 
spazzini avevano tentato di 
uscire dai garage, erano stati 
circondati dagli spazzini, 
che avevano tagliato le ruo-
te, intimando di scendere 
agli autisti. Subito era inter-
venuta la polizia, che aveva 
fatto un vero e proprio cor-
done di cento metri per evi-
tare ulteriori aggressioni e 
l’interruzione della raccolta 
dei rifiuti, che avrebbe fatto 
ripiombare la città nell’e-
mergenza spazzatura. Ma 
gli spazzini non si erano da-
ti per vinti e a bordo di mo-
to e auto avevano inseguito 
i compattatori che erano 
riusciti a farsi strada, bloc-
cando un altro mezzo. 
L’autista era stato tirato 
fuori a forza dall’abitacolo, 
e qualcuno con una bottiglia 
di birra rotta lo aveva sfre-
giato al viso. Una ferita che 
è costata all’operaio del-
l’Amia quindici punti di su-
tura. La polizia però quella 
notte aveva filmato tutte le 
aggressioni. Per questi epi-
sodi erano stati già denun-
ciati per «interruzione di 
pubblico servizio, minaccia 
aggravata, promozione e 
partecipazione a manifesta-
zione non preavvisata», 24 
dipendenti di Amia Essem-
me e un sindacalista. De-
nunciati anche per interru-

zione di pubblico servizio 
due dipendenti Amia per 
essersi rifiutati, già 
all’inizio del turno, di pren-
dere servizio a causa della 
manifestazione che si svol-
geva all’esterno. Gli agenti 
della Digos, proseguendo le 
indagini, hanno scoperto 
però che al di là delle ag-
gressioni avvenute nella 
notte del 2 novembre da 
parte di non più di 150 di-
pendenti di Amia Essemme, 
in quei giorni anche gli altri 
lavoratori dell’azienda si 
erano astenuti dal servizio. 
Con il risultato che per una 
settimana la città era stata 
invasa dalle cartacce, i ce-
stini erano rimasti stracolmi 
e anche la raccolta dei rifiuti 
era andata in tilt dopo gli 
scontri all’ingresso dei due 
autoparchi. La polizia ha 
così scoperto che da circa 
otto giorni non uscivano dai 
vari depositi per svolgere il 
loro regolare servizio prati-
camente tutti i dipendenti di 
Amia Essemme, dichiaran-
dosi in stato di agitazione 
nonostante «nessuna sigla 
sindacale avesse proclamato 
lo sciopero o lo stato di agi-
tazione stesso». I dipendenti 
di Amia Essemme dal 30 
ottobre al 6 novembre, pur 
timbrando i badge in entrata 
e in uscita, non andavano 
quindi al lavoro. Da qui le 
743 denunce scattate ieri 
per «interruzione di pubbli-
co servizio» ai dipendenti di 
Amia Essemme: in gran 
parte si tratta di ex detenuti 
del progetto Palermo Lavo-

ro, diventati poi nel ‘97 lsu 
a Palazzo delle Aquile sotto 
l’amministrazione Orlando 
e stabilizzati nel 2005 in 
questa società creata ad hoc 
dalla giunta Cammarata al 
costo di 25 milioni di euro 
all’anno. Intanto, però Pa-
lermo potrebbe ripiombare 
nell’emergenza rifiuti. Que-
sta volta a rischio sono gli 
stipendi dei 2.800 dipenden-
ti di Amia, dopo la mancata 
approvazione del bilancio di 
assestamento del Comune 
che dava nuovi fondi 
all’azienda sull’orlo del fal-
limento. «Da domani (oggi, 
ndr) abbiamo iniziato lo sta-
to di agitazione, il 14 di-
cembre andremo in sciope-
ro», dice Dionisio Giorda-
no, della Cisl. Già nel luglio 
scorso, dopo l’avvio di un 
semplice stato di agitazione, 
a Palermo era scattata 
l’emergenza rifiuti. I lavora-
tori già da domani non sali-
ranno sui mezzi «se questi 
non saranno a norma». Da 
lunedì prossimo invece, an-
che i dipendenti della Gesip 
manifesteranno in un’as-
semblea permanente sotto 
Palazzo delle Aquile. L’a-
zienda aveva bisogno di 4,5 
milioni di euro, soldi che il 
Comune non ha dopo la 
bocciatura dell’assestame-
nto. La Gesip rischia così il 
fallimento, e in bilico è il 
pagamento dello stipendio 
di dicembre e delle tre-
dicesime. 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.II 
 

Consiglio comunale, lavori-fantasma 
assenze e rinvii: salta una seduta su 4  
In 11 mesi votate 101 delibere contro le 312 del 2007 
 

 giudicare dalle as-
senze e dal numero 
di delibere approva-

te, il consiglio comunale di 
Roma potrebbe tranquilla-
mente seguire l’insolita ini-
ziativa adottata a fine otto-
bre dal presidente della 
Camera Gianfranco Fini: 
ovvero, chiudere l’Aula 
Giulio Cesare - come per 
una settimana ha fatto Mon-
tecitorio - per mancanza di 
funzionalità e scarsa produt-
tività. Dall’inizio dell’anno 
a oggi, infatti, una riunione 
di consiglio su quattro è an-
data buca per impossibilità 
di raggiungere il numero 
legale: ossia la presenza 
minima necessaria per di-
chiarare valida la seduta. 
Significa che, nel primo an-
no pieno di amministrazione 
Alemanno, più della metà 
dei 60 eletti in Campidoglio 
non si è presentato in aula o 
l’ha abbandonata anzitem-
po, invalidando il 26% delle 

convocazioni. Risultato? 
Tutto da rifare e voto rinvia-
to. Spesso su argomenti vi-
tali per la città. È capitato a 
luglio sull’assestamento di 
bilancio (consiglio caduto e 
riconvocato per ben due 
giorni di seguito), il 22 gen-
naio sulla commissione 
d’inchiesta per l’appaltone 
Romeo, di nuovo il 26 no-
vembre sulla variazione dei 
conti 2009. Un malcostume 
che oltre a influire sull’ef-
ficienza del "parlamento" 
romano, ne ha ridotto dra-
sticamente l’attività: al 17 
novembre 2009, ultimo dato 
rintracciabile sul sito del 
Campidoglio, erano appena 
101 i provvedimenti varati 
dal consiglio comunale, per 
lo più mere ratifiche di de-
cisioni già prese in giunta. 
Davvero pochi se confronta-
ti con quelli della gestione 
precedente: nel 2007, ulti-
mo anno pieno dell’ammi-
nistrazione Veltroni, l’aula 

controllata dal centrosinistra 
ne ha invece licenziati 312: 
il triplo. Una Caporetto per 
il centrodestra che, almeno 
sulla carta, può contare su 
una maggioranza blindata - 
38 fra Pdl e civici, 39 se si 
aggiunge pure Storace - e 
una distanza abissale 
dall’opposizione. Che tutta 
unita, dall’Udc alla sinistra 
radicale passando per Rutel-
li, totalizza appena 21 con-
siglieri. La prova che a di-
sertare il campo di battaglia 
è il proprio esercito, non gli 
avversari. Incapaci, da soli, 
di sabotare i lavori. Le cifre 
sono impietose. Dal primo 
gennaio al 30 novembre, 
infatti, il presidente Marco 
Pomarici ha convocato il 
consiglio comunale 61 vol-
te, due a settimana, ogni lu-
nedì e giovedì. Ma in 16 oc-
casioni è stato costretto a 
rinviare la seduta per le 
troppe assenze fra i banchi. 
Spesso usate come un’arma, 

dai malpancisti del centro-
destra, per lanciare avverti-
menti al sindaco Alemanno. 
Il quale, fra febbraio e mar-
zo, ha pure tentato di argi-
nare l’emorragia, distri-
buendo galloni ai consiglie-
ri. Invano. Le defezioni so-
no proseguite e il Pdl ha 
stabilito un record: cinque i 
vice-capigruppo nominati. 
Nel 2007 invece, con Vel-
troni, i consigli comunali 
validi sono stati quasi il 
doppio di quelli di que-
st’anno: 110 (22 senza nu-
mero legale). Al dato 2009 
mancano ancora due setti-
mane di lavoro, dunque A-
lemanno può recuperare. 
Ma considerando che finora 
il suo consiglio comunale 
ha viaggiato al ritmo di 5,5 
sedute "buone" al mese, 
quel traguardo appare irrag-
giungibile. 
 
 

Laura Mari  
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La REPUBBLICA TORINO – pag.V 
 

Vicini litigiosi, arriva la multa in differita  
Ai vigili il tentativo di conciliazione, se non funziona si paga 
 

l volume della televisio-
ne del compagno di pia-
nerottolo ogni sera è in-

sopportabile? Il ticchettio 
delle scarpe al piano di so-
pra lima i nervi? Il rito dei 
tappeti sbattuti riempie il 
balcone dei peli del cane 
che non smette mai di ab-
baiare? Prima di scontrarsi a 
suon di carte bollate chia-
mate i vigili. Non per la sa-
dica soddisfazione di veder 
staccare una multa al vicino, 
ma per cercare di trovare 
una soluzione. Per facilitare 
il lavoro del nucleo di pros-
simità della polizia munici-
pale l’assessore Domenico 
Mangone ha messo a punto 
una modifica del regola-

mento di polizia urbana che 
porterà nella prossima riu-
nione di giunta. Scopo? In-
centivare l’accordo tra i vi-
cini rissosi. Come? «Se i 
vigili riscontreranno com-
portamenti sanzionabili, dal 
volume troppo alto della tv 
fino agli schiamazzi, la mul-
ta scatterà, ma verrà subito 
sospesa per permettere agli 
agenti di tentare di trovare 
una soluzione, di ripianare 
le divergenze tra le famiglie 
con un vera intesa scritta». 
La sanzione sospesa per tre 
mesi rappresenta un deter-
rente. In caso di violazione 
del patto si dovrà comunque 
pagare la multa. Ma non so-
lo. E’ prevista un extra che 

può oscillare da 25 a 500 
euro. Insomma, se una volta 
trovata la strada per convi-
vere in pace si sgarra arriva 
anche il maxi-verbale, sep-
pur in differita. «Ovviamen-
te l’obiettivo è quello di in-
centivare al massimo le in-
tese», precisa l’assessore 
Mangone. Il nucleo prossi-
mità nell’ultimo anno si è 
occupato di circa 720 casi di 
conflitti fra le mura del 
condomini su 1.100 inter-
venti. «È i numeri crescono 
di anno in anno», spiega 
Danila Leonarduzzi, re-
sponsabile del gruppo dedi-
cato dei civich. «Spesso si 
tratta di comportamenti dif-
ficilmente sanzionabili, ma 

che portano all’esasperazio-
ne. Una signora è arrivata a 
segnare in agenda i rumori 
del vicino e la durata ogni 
giorno. Altri a vendere la 
casa e a cambiare zona. Il 
problema è quando le fami-
glie non si parlano più, non 
si salutano, quando si co-
struisce un muro. Noi cer-
chiamo di abbatterlo». Le 
cose che danno più fastidio? 
«I rumori al primo posto, 
dal ticchettio alla tv ad alto 
volume, lo sbattere i tappeti 
e il gocciolio dopo aver ba-
gnato le piante, oltre al cane 
che abbaia». 
 

Diego Longhin 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.1 
 

CAMPANIA 

Diritti e inefficienze 
 

ella sua stimolante 
lezione sul periodo 
postunitario della 

vita napoletana fino al se-
condo dopoguerra, svolta 
all’interno del bellissimo e 
molto seguito ciclo ideato 
da Giuseppe Galasso per 
riflettere su venticinque se-
coli della nostra storia, Pao-
lo Macry ha adottato una 
chiave interpretativa con-
vincente. Perso il ruolo di 
capitale di un regno (che la 
lasciava peraltro gravata di 
enormi problemi), Napoli si 
è integrata nel Paese a colpi 
di modernizzazione forzata 
imposta dall’alto, che l’han-
no vista — dall’operazione 
risanamento, al risorgimen-
to urbanistico voluto da Nit-
ti, agli interventi del fasci-
smo — sostanzialmente 
sempre a rimorchio di ini-
ziative intese a risolvere le 
sue gravi, diverse e periodi-
che emergenze, tutte peral-

tro caratterizzate dal loro 
venire calate dall’esterno, 
salvo il fatto che esse hanno 
sempre finito per premiare 
la famelica speculazione sui 
suoli e i ceti che hanno pro-
fittato delle relative rendite, 
nella sostanziale e costante 
mediocrità del ceto ammi-
nistrativo municipale. Tenu-
to presente questo schema 
illuminante e allargando tale 
giudizio, da ultimo, al livel-
lo politico-amministrativo 
regionale, di che cosa mera-
vigliarsi di fronte alla crisi 
dei rifiuti e ai «miracoli » di 
Berlusconi (e per lui del sot-
tosegretario Bertolaso)? 
Come condividere le la-
mentazioni della prima cit-
tadina Iervolino, che taccia 
ora — tardivamente — di 
incostituzionalità una nor-
mativa speciale che colpisce 
solo la nostra area, milita-
rizza le aree di raccolta e 
smaltimento per stroncare le 

jacqueries  popolari, centra-
lizza il perseguimento dei 
reati presso la sola Procura 
partenopea? Perché si do-
vrebbe solidarizzare coi 
sindaci di importanti co-
muni della nostra provincia 
e di quella casertana, minac-
ciati di rimozione assieme 
alle relative giunte e ai loro 
consigli, rifiuti dunque essi 
pure, in buona compagnia, 
del resto, con immigrati 
clandestini e nomadi fatti 
perfino oggetto di incendi 
dei loro campi, come ac-
cadde a Ponticelli? Sia chia-
ro: ogni volta che si è co-
stretti a porre mano a nor-
mative speciali, la Costitu-
zione entra in sofferenza, 
l’autogoverno democratico 
delle comunità locali viene 
battuto in breccia, diritti 
fondamentali sono esposti a 
dure sospensioni e restrizio-
ni. Non sarà insomma chi 
scrive a difendere logiche 

emergenziali, tanto più che 
l’esperienza commissariale 
che proprio sui rifiuti ab-
biamo a lungo vissuto, con 
responsabilità politiche e di 
tecnici trasversali, che i pro-
cessi aperti ci auguriamo 
accertino, ci ha privato della 
legalità ordinaria senza 
nemmeno risolvere i pro-
blemi che l’avevano ge-
nerata. Resta però difficile 
al riguardo non condividere 
il severo e sofferto monito 
di Stefano Rodotà, conse-
gnato a un commento su 
Repubblica del 27 maggio 
2008: «L’insieme di questi 
provvedimenti è impressio-
nante, (ma) nessuno, ov-
viamente, può spendere una 
sola parola a difesa di un 
sistema di governo locale 
assolutamente inefficiente 
». E spesso complice, ag-
giungiamo noi. 
 

Salvatore Prisco 
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LA DECISIONE DEL GOVERNO 
San Giuseppe Vesuviano, consiglio sciolto per infiltrazioni dei clan 
 

ROMA — In attesa che si 
decida la sorte dei Comuni 
campani inadempienti sul 
fronte rifiuti, il Consiglio 
dei ministri ha deliberato 
ieri sera, su proposta del 
ministro dell’Interno Maro-

ni, di sciogliere il Consiglio 
comunale di San Giuseppe 
Vesuviano, in provincia di 
Napoli, ma per ben altri mo-
tivi. A San Giuseppe, infat-
ti, sono state accertate for-
me di condizionamento del-

la vita amministrativa da 
parte della criminalità orga-
nizzata: è quanto si legge 
nel comunicato diffuso al 
termine della riunione del 
Consiglio dei ministri da 
Palazzo Chigi. A capo 

dell’amministrazione co-
munale appena sciolta c’era 
Antonio Agostino Ambro-
sio, medico di centrodestra 
eletto sindaco il 29 maggio 
2007 per il secondo manda-
to. 
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IL BANDO 
Ecco le figure richieste per il concorso al Comune di Napoli 
 
NAPOLI — «Stiano tutti 
tranquilli perché il concorso 
che farò al Comune di Na-
poli sarà a prova di imbro-
glio. Non a caso, l’intero 
iter sarà gestito dal Ripam, 
cioè da una commissione 
interministeriale formata dal 
ministero dell’Interno, della 
Funzione pubblica e del te-
soro». Rosa Russo Iervolino 
gioca d’anticipo mettendo 
in guardia «chi dovesse ce-
dere a promesse di chissà 
chi, perché sia chiaro: nes-
suno può promettere nulla, 

il concorso sarà seguito dal 
Ripam, quindi dal Formez, 
e non ci sarà possibilità di 
imbrogli». La sindaca spie-
ga che ricorrerà «anche a 
manifesti nei quali diremo: 
non vi fidate degli im-
broglioni, chiunque promet-
te 'fai il corso me che questo 
ti facilita' dice una balla. Gli 
imbroglioni vari sono ta-
gliati fuori da una struttura 
che è triministeriale ». E 
veniamo ai tempi di un 
provvedimento che oggi la 
giunta licenzierà definiti-

vamente: «Entro un mese 
credo proprio che riuscire-
mo a farlo svolgere il con-
corso», conclude Iervolino. 
E così, nell’arco del triennio 
2010-2012 saranno 534 le 
persone, tra diplomati e lau-
reati, che saranno assunte al 
Comune di Napoli previo 
concorso pubblico. E queste 
erano (fino a ieri) le figure 
richieste: 143 agenti di poli-
zia municipale; 48 ammini-
strativi; 60 ragionieri; 50 
impiegati settore economi-
co-finanziario; 165 assisten-

ti sociali; 18 funzionari in-
formatici; 50 ingegneri e 
architetti. A palazzo San 
Giacomo si aspettano un 
enorme affluenza, vista 
l’emergenza lavoro in città. 
Al punto che nel bilancio 
2009 l’assessore Realfonzo 
ha spiegato che, grazie al 
gran numero di partecipanti 
che il Comune si aspetta, il 
bando di concorso è prati-
camente a costo zero.  
 

Paolo Cuozzo 
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Smog, il Veneto inquinato come Milano 
Legambiente presenta i dati e invoca inchieste. Comuni e Regione, 
scambio di accuse 
 
VENEZIA — Il Veneto 
come la Lombardia. Nel 
2009 sei capoluoghi su sette 
(Belluno escluso) hanno su-
perato la soglia d’allarme 
per le polveri sottili di 50 
microgrammi quotidiani per 
metro cubo d’aria molte più 
volte delle 35 concesse in 
un anno dalla legge. Verona 
conta 90 sforamenti, Padova 
83, Venezia 82, Vicenza 75, 
Rovigo 70, Treviso 61. In 
compenso, il totale annuale 
di 40 microgrammi è sotto i 
parametri, ma per un soffio: 
39,8 a Padova; 38,6 a Vero-
na; 38 a Vicenza; 36,9 a 
Rovigo; 34,5 a Venezia e 
34,4 a Treviso. Lo rivela 
Legambiente, che con il 
presidente regionale Miche-
le Bertucco denuncia: 
«L’avviso di garanzia al 
governatore lombardo Ro-
berto Formigoni deve far 
riflettere sul fatto che il su-
peramento dei livelli di 
guardia del Pm10 sono, nel 
nostro Paese e in Veneto, un 
male diffuso e ricorrente. 
Del resto nel 2008 la con-
centrazione annuale nel-
l’aria di polveri sottili a Ve-
rona e a Padova, cioè 44 
microgrammi, era uguale a 
quella di Milano, con Vi-

cenza, a 43,7, e Venezia, a 
42, a seguire. E infatti la Ue 
ha bocciato il piano regio-
nale di risanamento dell’a-
ria. E’ necessario che Re-
gione e Comuni lavorino a 
una seria pianificazione del-
la mobilità». Peccato però 
che gli enti locali si sentano 
abbandonati. «Mi chiedo 
perchè sia indagato For-
migoni per il ripetuto sfo-
ramento dei limiti di Pm10 
in Lombardia, regione tra le 
più attive nella tutela del-
l’ambiente, e uguale prov-
vedimento non sia scattato 
in Veneto. La giunta Galan 
non sta facendo nulla contro 
l’inquinamento, ci ha lascia-
ti soli, tagliando perfino i 
fondi per le biciclette elet-
triche, l’unico finan-
ziamento rimasto fino al 
2008». Il grido di dolore lo 
lancia l’assessore vicentino 
all’Ambiente Antonio Dalla 
Pozza, che squarcia un velo 
sull’«ordine sparso» con cui 
ogni ente locale cerca di 
combattere lo smog. L’u-
nica misura comune è il 
blocco dei veicoli non cata-
lizzati Euro 0 e Euro 1 dal 
lunedì al venerdì, a Vicenza 
potenziato dallo stop anche 
ai diesel il mercoledì pome-

riggio. Lo stesso Comune il 
21 marzo lancerà la seconda 
domenica ecologica e intan-
to ha affisso avvisi per esor-
tare il ricorso ai mezzi pub-
blici, concedendo il 50% di 
sconto su un carnet di bi-
glietti del bus ai proprietari 
di auto no kat. Come ultima 
ratio c’è la chiusura del cen-
tro storico. A Padova a 
marzo partiranno le «dome-
niche di quartiere», che iso-
leranno aree da trasformare 
gradualmente in pedonali, 
inoltre è allo studio l’ac-
cesso limitato alla città. Ve-
nezia punta sul controllo 
delle caldaie, sull’accordo 
con 33 compagnie di navi-
gazione e con le industrie di 
Porto Marghera per limitare 
le emissioni (già crollate del 
20%, l’obiettivo è un -
40%), mentre Verona vieta 
di tenere il motore acceso ai 
bus al capolinea e a tutti i 
mezzi in sosta per carico e 
scarico, al semaforo o al 
passaggio a livello, dice no 
ai fuochi all’aperto, alla 
climatizzazione di cantine, 
garage e ripostigli, invita a 
tenere un massimo di 19˚ di 
riscaldamento negli uffici, 
di 17˚ nei capannoni indu-
striali e di 20˚ nelle case, 

offre incentivi per passare 
dal diesel al gas e, per le 
caldaie, dal gasolio al me-
tano. Una giungla che non 
ha convinto l’Unione Euro-
pea. «Per forza, la Pianura 
Padana, catino in cui tira 
vento solo qualche giorno 
all’anno, non può rispettare 
gli stessi parametri asse-
gnati a Svezia e Finlandia 
— ribatte l’assessore regio-
nale all’Ambiente, Giancar-
lo Conta — l’abbiamo detto 
alla Ue. Il nostro piano 
stanzia 500 milioni in cin-
que anni per il ricambio de-
gli autobus obsoleti, altri 90 
per la riqualificazione 
dell’area delle concerie, 
concede incentivi per il pas-
saggio al metano delle cal-
daie a gasolio, controlla le 
emissioni industriali e l’uso 
di certi prodotti in agricoltu-
ra. Ma i risultati si vedranno 
tra qualche anno, non ab-
biamo abbandonato i Co-
muni, le misure di emer-
genza spettano a loro e alle 
Province. Noi possiamo fi-
nanziare solo i progetti più 
interessanti, i soldi sono po-
chi».  
 

Michela Nicolussi Moro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/12/2009 

 
 
 

 
 

 65

CORRIERE DEL VENETO – pag.3 
 

LA PROTESTA - Il leader dei sindaci italiani annuncia una manife-
stazione a Roma, giovedì 

La protesta veneta conquista Chiamparino 
Sconfessata l’Anci regionale: tutti in piazza 
 
VENEZIA — Il presidente 
di Anci Veneto, Giorgio Dal 
Negro, non se ne fa una ra-
gione: «Mi sembra impossi-
bile, non si è mai parlato 
prima di un’iniziativa del 
genere. E queste cose mica 
si decidono dalla sera alla 
mattina». Una notte sembra 
invece bastare a Sergio 
Chiamparino, sindaco di 
Torino e leader nazionale di 
Anci, per risolversi alla bat-
taglia e chiamare a raccolta, 
giovedì in piazza Monteci-
torio, tutti i primi cittadini 
della penisola. L’intenzione 
è quella di far salire il grido 
di dolore dei Comuni fin 
alle finestre della Camera, 
dove negli stessi minuti ini-
zierà l’esame della Finan-
ziaria. Cade dalle nuvole 
Dal Negro e con lui l’intero 
direttivo di Anci Veneto, 
che negli ultimi tempi era 
andato predicando «calma e 
gesso». Per intendersi, non 
più tardi di ieri pomeriggio 
Pier Antonio Tomasi, sin-

daco di Marcon e vice Pd di 
Dal Negro, non le rispar-
miava ai movimentisti, ac-
cusati di voler spaccare il 
fronte e di «giocare con il 
fuoco», preferendo la piazza 
ai tavoli della trattativa. Il 
riferimento, va da sé, era ad 
Antonio Guadagnini, vice-
sindaco di Crespano del 
Grappa che, dopo la batta-
glia per il 20% dell’Irpef, 
continua ad agitare il pugno 
all’indirizzo del governo, in 
uno strabiliante paradosso 
che vede invece la Lega 
Nord invocare il dialogo 
con Roma. Proprio Guada-
gnini, ieri, si fregava le ma-
ni. E ne ha ben motivo: la 
decisione di Chiamparino di 
trascinare in piazza i sindaci 
arriva all’indomani dell’in-
contro promosso a Padova 
dall’ala movimentista vene-
ta, che mordendosi le mani 
per non averlo fatto prima 
aveva annunciato una nuova 
marcia sulla capitale, mer-
coledì. Se a questo si uni-

scono un altro paio d’indizi, 
come la presenza di una de-
legazione piemontese al-
l’appuntamento nella città 
del Santo e l’incarico di 
Flavio Zanonato nel diretti-
vo nazionale di Anci, certo 
bisogna impegnarsi per pen-
sare che non parta dal Vene-
to l’onda lunga che giovedì 
si abbatterà sui palazzi ro-
mani. La prova del nove la 
dà lo stesso Zanonato (si 
dice che la cornetta in linea 
con Torino sia bollente), 
che affida ad una nota strin-
gata la sua soddisfazione 
per la scelta di Anci di 
«raccogliere la sfida lancia-
ta dal movimento dei sinda-
ci del Nord». Dal Negro 
smentisce, sempre e co-
munque («Mi sembra una 
casualità nella e buona, non 
capisco altrimenti perché 
Chiamparino abbia indicato 
un giorno diverso») mentre 
Guadagnini va di fioretto: 
«Siamo felici di aver ridato 
ad Anci, a tutti i livelli, gli 

stimoli che aveva perso». E 
il Carroccio, che dice? Il 
sindaco di Treviso Gian Pa-
olo Gobbo promette «felici 
novità» per i Comuni vir-
tuosi, grazie al dialogo già 
avviato con il ministro per 
la Semplificazione Roberto 
Calderoli, mentre Massimo 
Bitonci, sindaco di Cittadel-
la che con Zanonato siede 
nel direttivo nazionale di 
Anci, s’infuria: «Chiampa-
rino evidentemente non sa 
che proprio stasera (ieri, 
ndr.) sono stati recuperati 
dal Fondo unico per la sani-
tà i soldi per ristorare l’Ici 
mancante dal 2008 al 2010. 
Certe sceneggiate serono 
solo a mettersi in mostra, e 
questo vale anche per certi 
cani sciolti del centrodestra. 
Se saremo in piazza giove-
dì? Ne parleremo con Bossi, 
deciderà lui».  
 

Ma.Bo. 
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Attività produttive ecco lo Sportello unico 
E Surap presentato ieri dall'assessore Sulla 
 

CATANZARO - Il Pil ca-
labrese è un decimale. Il la-
voro manca. La disoc-
cupazione è alle stelle. Le 
imprese locali, al netto delle 
nicchie di eccellenza, sono 
prive di credito e di com-
messe. Eppure il sistema 
produttivo locale, in attesa 
di un suo sviluppo, potrebbe 
avvalersi di uno strumento 
«utile», come è stato defini-
to dall'assessore regionale 
alle Attività produttive, 
Francesco Sulla; ovverosia 
uno sportello unico che as-
suma l'acronimo di Surap 
(Sportello unico regionale 
delle attività produttive). Il 
governo regionale l'aveva 
immaginato da tempo, ma 
oggi si allinea a un progetto 
parallelo lanciato dal gover-
no nazionale attraverso un 

finanziamento, su quattro 
regioni dell'obiettivo con-
vergenza, di 1,7 milioni di 
euro, a cui si aggiungono 
risorse regionali attinte dalla 
programmazione comunita-
ria. Anche perché l'Unione 
europea si è proposta di ri-
durre del 25% entro il 2012 
gli oneri amministrativi a 
carico delle imprese, in ter-
mini di tempi e di costi. In-
somma, si vuole dare alla 
burocrazia uno strumento al 
passo con le esigenze delle 
imprese e con i tempi dell'e-
conomia. Ma - ha fatto no-
tare Sulla - «una nuova 
mentalità burocratica non si 
ottiene con una delibera». In 
ogni caso è questo l'obietti-
vo che si pone la Regione 
Calabria con l'accordo sigla-
to con il Formez e presen-

tato ieri a Palazzo Alemanni 
dallo stesso Sulla e da Fran-
cesca Ferrara responsabile 
del Formez, il centro di 
formazione che fa capo al 
dipartimento della Funzione 
pubblica della presidenza 
del Consiglio dei ministri. 
La conferenza stampa di 
presentazione, moderata da 
Oldani Mesoraca, è stata 
preceduta da una riunione 
alla quale hanno partecipato 
i rappresentanti dei Comuni, 
delle Province, delle Asi e 
del mondo dell'imprendito-
ria. Le imprese, soprattutto 
al Sud, anche quando bene-
ficiano, a vario titolo, di 
fondi pubblici, scontano 
forti ritardi e di conseguen-
za anche gravi danni eco-
nomici a causa della len-
tezza e della farraginosità 

dell'iter burocratico autoriz-
zati-vo. Nel 2008 la Regio-
ne Calabria aveva avviato 
un processo di semplifica-
zione della burocrazia con 
la creazione degli sportelli 
informativi. Un servizio che 
ha funzionato a scartamento 
ridotto a causa spesso della 
mancanza di know-how da 
parte delle varie ammini-
strazioni. E qui entra in gio-
co il Formez di cui non si 
conosce l'entità dei proventi 
che riceverà per questa con-
sulenza. Il Formez dovrebbe 
offrire supporto e assistenza 
alle amministrazioni pub-
bliche in ambito organizza-
tivo, tecnologico e della 
comunicazione.  
 

Bruno Gemelli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/12/2009 

 
 
 

 
 

 67

CALABRIA ORA – pag.22 
 

Arriva la tecnologia WiMax 
Accolto in giunta il piano dell'assessore all'Innovazione Talarico 
 

Catanzaro - Arriva anche a 
Catanzaro la tecnologia 
WiMax che consentirà l'ac-
cesso a reti di telecomuni-
cazioni a banda larga e sen-
za fili. Nell'ultima riunione 
della Giunta comunale, in-
fatti, è stata accolta la pro-
posta dell'assessorato alle 
Innovazioni tecnologiche, 
retto da Roberto Talarico, di 
siglare un protocollo d'inte-
sa con la Linkem Spa, so-
cietà che anche per la Cala-
bria si è aggiudicata dal Mi-
nistero delle Comunicazioni 
la licenza WiMax. A breve 
il sindaco Rosario Olivo e i 
rappresentanti della Linkem 
s'incontreranno per ratifica-
re l'accordo. «L'innovativo 
sistema di connessione 
WiMax – si legge in una 
nota dell'assessorato alle 
Innovazioni tecnologiche - 
consentirà ad uffici ammini-

strativi, cittadini ed imprese 
la navigazione in Rete ad 
alta velocità e la possibilità 
di effettuare chiamate. Inol-
tre consentirà la con-
nessione ad Internet senza 
fili in aree geografiche mol-
to ampie e difficilmente 
raggiungibili dalle infra-
strutture tradizionali, quali 
cavi e fibre ottiche. Questa 
caratteristica rende il Wi-
Max uno strumento efficace 
per ridurre il digital divide 
nazionale fornendo servizi 
Internet e voce a banda lar-
ga». Il WiMax presenta, i-
noltre, indubbi vantaggi e 
caratteristiche peculiari che 
rendono questa tecnologia 
più adatta in determinati 
contesti, quali - aggiunge la 
nota - «l'elevata elasticità 
tecnologica e impiantistica; 
le operazioni minime di in-
stallazione e manutenzione, 

in quanto non occorre sca-
vare perché gli apparati so-
no agevolmente accessibili, 
nonché il basso impatto 
ambientale e visivo. Grazie 
all'installazione di poche 
antenne, è possibile infra-
strutturare un'intera città in 
brevissimo tempo evitando 
di creare i forti disagi alla 
cittadinanza a causa dei 
lunghi tempi per la realizza-
zione degli scavi necessari 
per l'interramento dei cavi e 
della manutenzione». Si 
tratta – ha commentato l'as-
sessore Roberto Talarico – 
di «una vera rivoluzione 
perché riusciremo a fornire 
all'intera città l'accesso alla 
banda larga wireless, co-
prendo un bacino di utenza 
molto più ampio rispetto a 
quello odierno. Questa 
tec-nologia permetterà di 
portare la rete anche in am-

bienti rurali o ad alta densità 
industriale, penso ad esem-
pio alla zona tra il quartiere 
Germaneto e il comune di 
San 'loro, dove le aziende 
soffrono moltissimo l'assen-
za dell'Adsl. Questa tecno-
logia - conclude l'assessore 
alle Innovazioni tecnologi-
che - è ideale per una città 
dalla particolare morfologia 
com'è quella di Catanzaro, 
che si estende per circa 25 
km sviluppandosi in un ter-
ritorio variegato e comples-
so, tra colline, vallate e pia-
nure. Che si caratterizza an-
che per le differenti alture 
dei suoi quartieri che sva-
riano dai quasi 700 metri 
fino al livello del mare». 
 

Mi. Ga. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/12/2009 

 
 
 

 
 

 68

IL DENARO – pag.24 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Motivazione: sfida per i dirigenti 
I dipendenti vanno considerati cittadini attivi e non alla stregua di 
sudditi 
 

osto che uno dei bi-
sogni fondamentali 
che il lavoro soddisfa 

(oltre a quello economico di 
base) è il "sentirsi parte di 
un gruppo", ossia la possibi-
lità di lavorare in squadra 
per il raggiungimento di un 
obiettivo comune, il Diri-
gente della Pubblica ammi-
nistrazione deve considerare 
i dipendenti come dei "cit-
tadini attivi" e non "sudditi" 
obbedienti a qualsiasi co-
mando senza manifestare 
alcuna capacità critica (o 
addirittura sollecitarla per 
poi reprimerla). Nel 1954 
Maslow aveva teorizzato 
che il contenuto delle moti-
vazioni ad agire parte dal 
bisogno, da intendere come 
mancanza di un "oggetto" 
desiderato in modo che un 
soggetto indirizzi il suo 
comportamento per cercare 
di ottenerlo e quindi soddi-
sfarsi. Maslow ha stabilito 
una scala alla cui base ha 
posto i bisogni fisiologici e 

la sicurezza da intendere 
come bisogni primari, se-
guiti dal bisogno di appar-
tenenza, di stima, di autore-
alizzazione da considerare 
invece come bisogni supe-
riori. L'individuo non con-
sidera i bisogni superiori 
finché non riesce a soddi-
sfare quelli primari. In ogni 
caso tutti i bisogni presen-
tano delle implicanze orga-
nizzative sul lavoro e la sua 
organizzazione: i bisogni 
fisiologici si riflettono sul 
salario e le condizioni di 
lavoro; il bisogno di sicu-
rezza si riverbera sulle con-
dizioni di lavoro, sui bene-
fici aziendali e ovviamente 
sulla sicurezza nello svol-
gimento delle mansioni la-
vorative; il bisogno di ap-
partenenza si esprime attra-
verso il desiderio di crearsi 
una rete relazionale in cui si 
è riconosciuti e si riceve ap-
provazione; il bisogno di 
stima richiede delle ricom-
pense sociali; il bisogno di 

autorealizzazione si manife-
sta nella creatività svolgen-
do lavori stimolanti e nel 
conseguimento (achieve-
ment) dei risultati. Il model-
lo di Maslow nonostante le 
critiche a cui è stato sotto-
posto (a partire dalla varia-
bilità dell'ordine e dell'in-
tensità di manifestazione dei 
bisogni tra persone diverse) 
consente di porre in luce la 
complessità del legame tra 
motivazione - valutazione e 
le conseguenti responsabili-
tà per chi è chiamato a ge-
stire il capitale umano. Co-
me realizzare un'organizza-
zione motivante? L'organiz-
zazione deve: accettare gli 
aspetti creativi ed innovativi 
dei comportamenti differen-
ti; consentire l'espansione 
dell'area della responsabilità 
individuale; favorire un em-
powerment dei dipendenti 
con un aumento della capa-
cità di prendere decisioni e 
di assumere rischi; rendere 
il clima dell'ambiente di la-

voro idoneo alla reale cre-
scita dei propri dipendenti. 
Quando sorge il problema 
della valutazione non è pos-
sibile prescindere dalla mo-
tivazione. Possiamo quindi 
stabilire la seguente equa-
zione: Performance = f (mo-
tivazione X capacità). Da 
una parte consideriamo le 
capacità, ossia l'insieme del-
le caratteristiche intellettive, 
delle abilità, del livello di 
conoscenze dell'individuo, 
dall'altra non possiamo i-
gnorare la motivazione. Co-
sa deve fare quindi l'orga-
nizzazione? Per supportare 
la motivazione dei dipen-
denti occorre stabilire con 
chiarezza il collegamento 
tra lavoro prestato, conse-
guimento dell'obiettivo sta-
bilito e premio a ricompen-
sa del risultato conseguito. 
 

Francesco Ingarra 
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Autonomie: da Tremonti nuovo attacco 
Politica di rigore: scelta miope tagliare il numero dei consiglieri co-
munali 
 

involuzione cultu-
rale, politica, di 
valori che incombe 

sull'Italia e che avvalora i 
timori di quanti temono una 
deriva populistica e antide-
mocratica, trova, purtroppo, 
conferme continue in tanti 
passaggi della vita politica 
ed istituzionali. Le proposte 
di riforma delle quali tanto 
si parla e che investono 
questioni decisive per il fu-
turo, della sua unità ed iden-
tità e della possibilità di su-
perare la crisi senza conso-
lidare il ruolo di fanalino di 
coda nel mondo globalizza-
to, hanno tutte connotazioni 
che convalidano legittime 
preoccupazioni. Il governo 
si muove come un carro ar-
mato. I messaggi politici 
sono eloquenti. Si fa da soli, 
si cambia, in peggio.- Dalla 
giustizia, alla Pa, dalla 
scuola, al welfare, alla Rai-
Tv; dalle riforme costitu-
zionali alla Finanziaria; dal-
la economia, alla pubbliciz-
zazione di beni pubblici es-
senziali come le risorse i-
driche, il filo conduttore è 
esplicito. In economia, ma-
no libera ai "padroni" di ieri 
e di oggi. Sui grandi temi 
politici, domina l'oscuranti-
smo della autarchia maggio-
ritaria. I discenti del Cava-
liere, Alfano, Brunetta, la 

Gelmini, Ghedini, Cicchitto, 
fanno da apripista. Ma fan-
no anche molti errori. L'o-
biettivo primario non sem-
bra essere lo sviluppo com-
plessivo del paese e riforme 
reali delle quali il "sistema 
Italia" ha assoluto bisogno. 
Su tutto incombe la missio-
ne epocale alla quale è vota-
ta la maggioranza: assolvere 
Berlusconi, evitare i proces-
si. Nemmeno il rigoroso e 
fermo monito che con sen-
sibile puntualità il Capo del-
lo Stato ha indirizzato "urbi 
et orbi", sia sulla legittimità 
della maggioranza a gover-
nare, sia verso la Magistra-
tura, è servito a raffreddare 
gli animi. In questo clima, 
anche il sistema delle Auto-
nomie è ancora una volta 
sotto tiro. Ci ha pensato 
Tremonti. E' andato all'at-
tacco su punti fondamentali. 
Mettere al centro di una 
"politica del rigore", i tagli 
al numero dei consiglieri 
comunali e provinciali ed 
alle modeste indennità per-
cepite dai Sindaci e dagli 
Amministratori locali, è 
manovra di bassa cucina 
politica. Come anche mi-
nacciare l'estinzione delle 
Comunità Montane. E' evi-
dente una concezione arre-
trata della democrazia rap-
presentativa. C'è l'obiettivo 

non dichiarato di un ritorno 
ai "podestà", mentre si cerca 
di delineare per via legisla-
tiva una pericolosa manovra 
per ridurre gli spazi di rap-
presentanza democratica 
non solo dei cittadini ma 
delle stesse Associazioni. 
Per ora, questo disegno è 
stato bloccato. Potrebbe ri-
tornare nel confronto par-
lamentare. E' tempo che 
Comuni e Province e con 
essi le Associazioni scenda-
no in campo. Su nodi con-
creti come la privatizzazio-
ne dell'acqua o la vendita 
all'asta dei beni confiscati 
alla criminalità organizzata, 
è urgente e necessario inter-
venire sul Parlamento, sulle 
Istituzioni territoriali e sulle 
forze politiche per sventare 
una manovra destinata a 
colpire i cittadini, i Comuni 
ed a verificare l'impegno 
sociale, istituzionale e poli-
tico nella lotta alla crimina-
lità. Si è alla emergenza nel 
rapporto tra governo e auto-
nomie locali. E' evidente 
come occorra un sistema 
più ampio e forte della rap-
presentanza. E' un imperati-
vo rilanciare il tema della 
Confederazione delle Auto-
nomie, tra Anci, Upi, Un-
cem, Legautonomie, Co-
nord. "E' un passaggio - so-
stiene Giovanelli, Presiden-

te di Legautonomie - per 
una riforma del sistema as-
sociativo che riteniamo 
sempre più urgente sia per 
affrontare le fasi di attua-
zione del Titolo V della Co-
stituzione, e quindi per co-
struire un'Italia più orientata 
al federalismo, sia per op-
porsi al rischio reale e gra-
vissimo di un distacco del 
sistema associativo dalle 
urgenze e dai problemi de-
gli enti locali e del territo-
rio". "La riforma del siste-
ma associativo degli Enti 
Locali - dice Giovannelli - 
deve accompagnare il dibat-
tito che si apre alle Camere 
sul Codice delle Autono-
mie. Occorre virare dal fe-
deralismo delle parole al 
federalismo dei fatti che si 
basa proprio su un forte, 
ampio e liberamente scelto 
sistema della rappresentan-
za sul territorio. Il ruolo del-
le autonomie -aggiunge - 
sarà più importante nei 
prossimi due anni, in cui la 
crisi economica ed occupa-
zionale si farà sentire anco-
ra e in cui l'intero sistema 
delle imprese, dei consumi e 
dei servizi cambierà radi-
calmente". 
 

Nando Morra 
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Partecipate al Sud: monoservizi 
L'analisi dei dati dello studio Nomisma/Confservizi: Mezzogiorno 
poco diversificato 
 

uali sono le strate-
gie adottate dalle 
local utilities italia-

ne in quest'ultimo perio-
do? Come impattano sulla 
governance delle imprese 
pubbliche le novità nor-
mative recentemente ap-
provate, e quali sono gli 
aspetti risolti dalla rifor-
ma e quali le criticità che 
invece penalizzano ancora 
l'efficienza del sistema? 
Questi sono solo alcuni 
degli interrogativi emersi 
e dibattuti ieri a Napoli, 
nell'ambito del "III Focus 
sulle partecipate pubbli-
che" organizzato da Uni-
Credit Corporate Banking 
con il patrocinio di Andi-
gel (Associazione Naziona-
le Direttori Generali Enti 
Locali) e Confservizi In-
dustriale. All'evento, giun-
to alla terza edizione e che 
quest'anno ha avuto come 
argomento principale "La 
Gestione dei servizi pubbli-
ci locali: stato dell'arte e 
prospettive", hanno parteci-
pato numerosi rappresentan-
ti di imprese pubbliche e di 
enti che ne detengono la 

partecipazione, oltre ad e-
sponenti del mondo acca-
demico e delle istituzioni, in 
particolare della Corte dei 
Conti e del Ministero del 
Tesoro. Nei vari interventi 
sono analizzati e approfon-
diti — sotto i diversi aspetti 
del controllo, della gover-
nance e della contabilità e-
conomica—lo stato della 
riorganizzazione del Servi-
zio pubblico locale in Italia, 
con un focus particolare sul-
le realtà del Mezzogiorno. 
In quest'ottica, partendo dai 
risultati dell’Osservatorio 
economico e finanziario 
delle imprese di servizio 
pubblico locale" curato da 
Nomisma su dati Confservi-
zi, emergono spunti e dati 
significativi quali: la diffu-
sione nel Mezzogiorno del-
l'impresa monoservizio, 
contrapposta alla multiuti-
lity ampiamente Muso nel 
Centro Nord Italia, come 
modello di riferimento del 
settore, con fatturati medi 
per impresa superiori ai 20 
milioni di euro: la presenza 
sul territorio di regioni par-
ticolarmente dinamiche e 

attive nello sviluppo im-
prenditoriale dei servizi 
pubblici (Puglia, Campania, 
Abruzzo) e di realtà che 
stanno portando avanti le 
prime esperienze in questo 
campo; gli ampi potenziali 
di crescita che contraddi-
stinguono le local utilities 
del Mezzogiorno, tanto in 
termini di fatturato quanto a 
livello di attività gestite. Tra 
i punti di discussione più 
interessanti si segnala poi il 
dibattito sulla normativa di 
settore e sulle riforme re-
centemente approvate (su 
tutte il cosiddetto "Decreto 
Ronchi") con un giudizio 
sostanzialmente positivo nei 
confronti del tentativo di 
regolamentare e portare 
chiarezza nel settore, ma 
anche con la consapevolez-
za della permanenza di al-
cune zone grigie e criticità 
irrisolte nell'attuale quadro 
normativo. Molto utili, infi-
ne, per comprendere la real-
tà operativa delle aziende, i 
contributi degli esponenti di 
Confservizi Industriale — 
costituitasi lo scorso ottobre 
— e delle federazioni asso-

ciate Federambiente e Fede-
rutility. Norberto Cursi, re-
sponsabile del Settore Pub-
blico di UniCredit Corpora-
te Banking, afferma: "Per il 
terzo anno consecutivo de-
dichiamo un convegno alle 
società che gestiscono i ser-
vizi pubblici, scegliendo 
come sede Napoli per con-
centrare l'attenzione sul 
Mezzogiorno. Nostro obiet-
tivo è sempre stato incorag-
giare ed accompagnare lo 
sviluppo economico soste-
nibile del paese di cui le in-
frastrutture costituiscono 
l'ossatura, con la consape-
volezza che il benessere e lo 
sviluppo di un territorio so-
no direttamente proporzio-
nali alla percezione della 
qualità dei servizi ricevuti". 
"Riteniamo - aggiunge Cur-
si - che non sia importante 
chi gestisce il servizio, pub-
blico o privato, ma il risul-
tato che ottiene e la soddi-
sfazione dell'utilizzatore fi-
nale, che per i servizi pub-
blici locali sono il cittadino 
e le imprese". 
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Addizionale sull'energia: no dei Piccoli Comuni 
 

l coordinamento nazio-
nale dei Piccoli Comuni 
esige l'abolizione del-

l'addizionale comunale sul 
consumo di energia elettri-
ca. "Spesso rappresenta - 
dice il portavoce Virgilio 
Caivano - un'inaccettabile 
penalizzazione dei bilanci 
familiari". I piccoli comuni 
chiedono l'abolizione del-
l'addizionale comunale sul 
consumo di energia elettri-
ca. Lo comunica il portavo-
ce del coordinamento na-
zionale dei Piccoli Comuni, 
Virgilio Caivano. "L'impo-

sta comunale, denominata 
"addizionale comunale sul 
consumo di energia elettri-
ca", recita la norma, viene 
versata al Comune, dalla 
società distributrice dell'e-
nergia elettrica tenuto conto 
dei chilowattora di consumo 
di energia elettrica effettua-
ta sul territorio — afferma 
Virgilio Caivano. Si tratta, 
invece, di una vera e propria 
tassa locale sull'energia che 
grava ancora una volta sulle 
famiglie, penalizzando i bi-
lanci domestici in modo 
spesso inaccettabile". L'ac-

cisa sull'energia elettrica e 
l'addizionale enti locali sono 
ben evidenziate in bolletta, 
con un aggravio di spesa 
notevole - evidenzia il co-
ordinamento dei piccoli 
comuni - soprattutto, per le 
famiglie in difficili condi-
zioni economiche. Si tratta 
dunque di "Un balzello che 
va eliminato rapidamente - 
questa la richiesta del leader 
di Piccoli Comuni al Go-
verno Italiano - a partire da 
questa Legge Finanziaria. Si 
proceda rapidamente e sen-
za tentennamenti alla pota-

tura delle poltrone inutili e 
costosissime, anziché conti-
nuare a taglieggiare le fa-
miglie italiane con imposte 
locali odiose, silenziose ed 
insopportabili". Gli aggravi 
dei costi energetici, in effet-
ti, rappresentano una delle 
più pesanti voci nel bilancio 
delle famiglie italiane e as-
sumono un peso ancor più 
rilevante se si considera l'at-
tuale situazione di recessio-
ne economica generalizzata.  
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